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L'Architettura italiana, 


forse più di | 7 
quella d 
altro paese, traversa ora una i qualunque 


crisi grave, che non sappiamo an- 
AIR: 
cora vedere come e quando potrà mai risolversi in un assetto 


provvisorio o definitivo. E* crisi di pensiero ed. è crisi di senti- 
mento artistico; e tanto più la rende grave il contrasto conla glo- 
ria dei dì che furono, in cui essa ju l'espressione più perma- 
nente e completa della civiltà e della genialità italica. 

Non diversamente un nobile decaduto vive nelle memorie 
dei fasti della sua stirpe, mentre si trova alle prese con mille esi- 
genze materiali del vivere e non sa e non può trovarvi soluzioni 
che si conciliino con tutta la sua tradizione di nobiltà e di digni- 
tà: e se la prende con sè, col mondo e col! proprio destino; e 
tenta e prova e « col dar volta suo dolore scherma ». 

Ma forse il paragone non è il più appropriato, perchè, se 
risponde al vero nei riguardi interni, è ben lontano dalla vasti- 
tà e dalla complessa importanza del fenomeno quale sî riflette 
all’estero. L'Architettura italiana ha, sotto la specie classica, 
dominato incontrastata col dolce giogo dell'arte per tanti secoli 
in tutte le nazioni civili, ora direttamente, ora indirettamente. 
Ma ora, col sopravvenire della rivoluzione portata dallo svilup- 
po urbanistico, dai progressi della meccanica e dei mezzi co- 
struttivi, dalle nuove esigenze di vita, questo impero vacilla, Tue 
nato da nuove tendenze razionalistiche 0 localistiche. Ren DE 
chi anni fa gli Americani affrontavano) anche il Sie fs i 
ficio a sviluppo verticale, lo sky-scraper, con oi 5 chi trionfali 
lificiosa degli ordini architettonici classici € degli are a lode 
fomani e delle finestre del palazzo Farnese Oggi er schemi 
andonano (e non si può loro dar torto) per seguire 8° & 


: i de- 
fratti direttamente dalla costruzione articolata, ovvero que 





A resani 


I 





sunti dallo stile gotico 
cattedrali inglesi. 

Fortunatamente tutto ciò c 
muta con grande lentezza; e, d'altro lato, 1 nilettura si 
che si affacciano sono prive di qualunque unit ut fendenze 
Ma non è per questo meno grave il pericolo di dogs Re 
affievolirsi e sparire l'influenza dello spirito i nano 
che è la manifestazione più evidenle e perma 
raltere architettonico delle città, così come 
biamo veduta dileguarsi nella lingua dei 
ranco orientale. 

Noi, nella nostra incoscienza, non 
te che si avanza, e talvolta persino la anticipiamo con l’impor- 
tare tra noi mode esotiche inadatte e mal ; 


» Specialmente dalle torri: centrali delli 
.delle 


he riguarda Arch 


nenle, cioè il ca. 
» ad esempio, l'ab- 
popoli del Mediter 


comprese, o magari 


col ricopiare i monumenti nostri di seconda mano attraverso | 


le alterazioni di metodi e di sentimenti stranieri. Eppure se 
invece sapessimo virilmente portare in questo campo nuova 
energia di studio (e qualche buon indizio non manca) affron- 
tando con giusta preparazione e con senso italiano i problemi 
dati dalle nuove esigenze di vita, ancora forse potremmo ripren- 
dere il comando : ancora l'architettura universale potrebbe mo- 
dellarsi sulla nostra tradizione rinnovellata, e l'architetto italiano 
potrebbe ovunque sentirsi in patria e trovare un immenso campo 
aperto alla sua attività. 

Queste mie note quindi vogliono essere anzitutto un grido 
d'allarme; ma insieme un tentativo concreto di nuovo avvia 
inento. Le cause della crisi attuale sono certo varie e complesse, 
ma fra le tante di ordine obiettivo ve n'è una, di non lieve GEO: 
di carattere subiettivo. Gli architetti, e gli artisti e gli studiosi 
che stanno loro dappresso, non pensano e non studiano abba- 

| stanza suî vari terribili quesiti nuovi e vecchi che intortoce 
ÙI agitano, non procedono con metodo. Dove è in Italia Ce di So 
di indagini, di discussioni, di teorie in questo campo: ; 
sono nell’insegnamento superiore, nei centri di coltura e peso 
sulle riviste, sui libri i contributi efficaci allo sviluppo del pe 
| siero architettonico? 


i arte, 





A , i dz 
In un'arte positiva come l'architettura l’amore che spira non 





faliano in quella © 


avvertiamo: questa mor- 


va- 
Forse potrà nella lirica amorosa (e ne dubito US i 
I dantesco « quello - che ci detta dentro vo significando 


e 



































Pat i ai 


A questo fine di articolare las 
trattato può essere utile il capitoli 
letto, Richiamare l’attenzione sui tanti temi 
pratici, di tradizione, di ambiente, di 
lità concreta, dare spunti d'idee 


e civile, ecco un'opera viva edi ulile ch 
corre ora compiere intorno all’archite 

Per questo m'è sembrato non ozioso il' seguire, modesta» 
mente e da lontano, l'esempio di quel grande indimenticabile 
maestro ch'è stato Camillo Boito, che all'arte ha reso così altì 
servigi anche quando ha sostenuto, con la sita mirabile eloquen- 
za, idee errate; ed ho raccolto ed ho preparato per la pubblica- 
zione, riprendendoli e rinnovandoli, ‘articoli 0 discorsi con cui 
in vario tempo ed in vario luogo ho cercato di affrontare, sia 
pure incompletamente e sporadicamente, alcuni dei tanti pro- 
blemi architettonici attuali: piccole e tenui lucciole vaganti che 
spero valgano ad eccitare più fortî e più salde lucî di pensiero, 
Ed il mio lavoro modesto, mosso da un affetto grande, non sarà 
allora stato inutile. 


GUSTAVO GIOVANNONI. 








Nell'inaugurare fausta 
Scuola superiore d'Architettura che 
aspirazione sorge ora in Roma, io pe 


di bellezza e di armonia insite in questa t 
nito ed ammaestramento, | ricordi glorio 
zione del posto che a noi spetta nella civiltà 


concetto presiedlesse a tutto il pensiero italiano nei campi del 
Sapere, della tecnica e 


della politica, ed ispirasse i governanti 
© le persone colte e' le masse, al di sopra delle sterili lotte e 
delle Piccole ragioni particolaristiche, ben più alto sarebbe, o) 
credo, il livello della vità nazionale, ben diverso. il risultato del 
Svoro assiduo e talvolta eroico del nostro popolo meraviglioso. 


== 


ione sore di i i Tetta 
I e degne ine della nuova Scuola superiore di Architettura in Roma, 





eil. 













Tutto ciò vale per l'architettura itali A 
qualunque altro ramo dello scibile e dell'arte, Noj che per 
diamo quasi affatto conto che in e siede mon di 
delle nostre glorie, che è în ess 
cui îl nostro paese ha nei secoli governato il mondo. F 
verna tuttora, in grazia al ritardo di fase della en 
tettonica, pur essendo noi dispersi, abulici, nemici 
simili ad imperatori, quali Claudio o Luci 
romano, o Carlo il Grosso nel carolingio, c 
mensa signorìa ereditata dai predecessori 
pevano. Ma se noi lo dimentichiamo, i monumenti lo affer 
no con testimonianze ben più permanenti di quelle che n 
lasciate dagli eventi storici, con elementi che non sono solo di 
ricordo, ma conservano ancora una funzione vitale di 


tiche costruzioni nostre (siano esse opere ancor viventi o ru- 
deri rotti e smozzicati), nella produzione, passata od attuale, 
di edifici che s'informano ai nostri tipi costruttivi, alla nostra 
armonia di linee e di decorazione. 


L'ESPANSIONE DELLA 
TRADIZIONE LATINA 


Ancora sul Danubio o sul Ponto, sul Reno o nella verde 
Erinni, nella Siria o nell’Arabia, sulle coste settentrionali do 
l'Africa e perfino nelle lontane oasi dei deserti del SORU 
nero, 1 resti imponenti delle antiche fabbriche romane, Mer i 
vigliose per grandezza e per equilibrio estetico SA % 
avanzi delle terme, dei teatri, dei ponti, delle basiliche, si 
archi trionfali, si levano a segnare il volo delle aquile imper 


ASTE ; ; a por 
| e ci danno la nozione alta e sicura della grandezza e della PO 








tenza di Roma nella politica e nelle ar; 
AR) SE MIEZAlziCe dal Mil ancora Nella 
SEO allena Ol OUlatat ate all'Impece 10€ 
libertà, dall Impressione di digit 
teriali; organizzatrice dei sis 
nell'inquadrare nelle maestranze ili 
REG amare di Opera, sia nell'ordi erisa 
] rifornimenti, | trasporti, le Manovre dj Et 0 icamente 
tico di una piena rispondenza tra È lere, col 

Così la storia di Roma e deli suo Ri 
nota per gli episodici annali di Tasi Pero 


HO 


Diet: ve i Sì manifesta nella va 
rietà dei materiali, nell innesto d la va 
l'arte ufficiale, E tra ] 


studi accademici la vera essenza, 


Di questi grandiosi segnacoli della c 
cuni pochi potremo qui segnalare a guisa d 
lustrazioni delle tav. I, IT, III, le:quali bastàno ad affermare la 
Vastità e la compattezza del f Ì 
forse il maggiore nel suo insi 
Spicciole dell'origine di taluni 
o abbia veduto, 


a potenza dell'im 


pero d'Occidente tramonta per il lo- 
gorìo Interno 


€ per le esterne offese, ma questa grande ener- 
£Ia architettonica accumulata non si distrugge, ma si trasforma : 
Cla grande tradizione latina si espande ancora, forse più che 
nelle Ruove basiliche cristiane affrettatamente costruite do 
editto di Milano, in quella serie di fabbriche. magnifiche d 
grande Periodo orientale che sogliamo chiamare bizantino 








dopo. 


































ì Sopravvivenza nella loro ossatura del 
tivo romano, formatosi attraverso 
È dei fenomeni più vasti e significativi, sebbene tuttora gs uno 
e studiati, della storia dell’architettura. SETOR 
E° colpa solo dei nostri studi tardi e manchevo, 
sta derivazione non è stata sinora posta nella sua v 
se, in quella che può dirsi la grande e confusa qu 
zantina, l’importanza della tradizione costruttiv 
stituire il nucleo architettonico dell'Impero di Oriente è stata 
sistematicamente disconosciuta e svalutata dagli stranieri, 
luni dei quali, simili ai nemici giurati di 
date o Tacfarinate o Arminio, cercano nel 
ed i cicli architettonici e costruttivi da contrapporle, prendendo 
per argomenti date incerte e rilievi mal sicuri; e, quando non 
possono altro, tacciono dell’architettura romana, consideran- 
dola come un capitolo dell’arte ellenistica. Così il Dieulafoy 
€ lo Choisy hanno ricercato le fonti dell’architettura bizantina 
nella Persia dei Sassanidi, e lo Strzygowsky nel centro « in- 
dogermanico ». (l'idra della scienza politica tedesca agita an- 
= cora la testa) dell'Iran, nei monumenti dell'Asia Minore o del- 
la Mesopotamia che da quello sarebbero derivati. Ma quando 
l'architettura romana sarà davvero conosciuta analiticamente 
€ sinteticamente sovratutto nella organica concezione struttu- 
rale (secondo quanto aveva cominciato a fare il Rivoira, trop- 
po presto rapito ai nostri studi), quando la cognizione diretta 
dei monumenti classici tuttora esistenti sarà integrata con le te- 
stimonianze di tanti monumenti scomparsi che ci sono conser 
vati dai rilievi degli artisti della Rinascenza, quando un crite- 
rio di tecnica, oltrechè di arte, sarà portato a determinare l’es- 
senza della costruzione antica, si svolgerà chiaro alla nostra 
mente tutto il processo di formazione, di evoluzione, di soa 
» luppo ultrastilistico, ed ogni dubbio cederà di fronte al- 
l'evidenza. 
| _%_ E' tutto un concetto nuovo di studio integrale che SRO 
; far trionfare in questo tema. E di vero ogni periodo di archi- 
tettura, come di civiltà e di arte, può considerarsi un De SI 
ganico quando ha una unità piena di manifestazioni, c È Ss 
| Yano negare per l'architettura dell'Impero Romano; ra 
|_—vano volerla frazionare nella ricerca spicciola e pettegola de 


1 grande concetto Costrut. 
l’esperienza di Secoli, è 
» 


li se que- 
era luce e 
estione bi- 
a romana a co- 


ta- 
Roma, come Mitri- 
mondo i monumenti 
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Je influenze e degli APPOTtI e de 
Le influenze e gli apporti 
s specialmente nel ca 
tiva, considerati in rela 


Ile È 
endoterii ae Questioni di 
doro Ponto dae asri 
one 
zione, di concentrazione, di dae eso di Costrut- 
periodo possente e complesso. Chiu ere gli e 8 
to grandioso, negare Roma nell'architetturo, 
invece a monumenti mal noti è mal d ai er soffermargi 
Sarvistan o di Hatra o di Ctesifonte, Sa come. quelli di 
quello ci ch i la Grecia con V'all non minore di 
olteplici con la civiltà ‘e Ja costruzi dr Ò 
i n dubbio l'esistenza della lingua lee tO 
vazioni neo-latine col ricercare le oscure origini elle su 
contaminazioni elleniche o i dialetti È sanscni 
chimento barbarico : fenomeni tuttiluas 
ragonabili alle fonti, agli affluenti, 
fiume che segue con la sua grande 
Riportata a questi concetti la 
mana, € considerata questa nella s 
dall'effimero rivestimento, ci apparirà allora come la cosidet- 
ta decadenza dell’arte imperiale si sia fermata alla superficie 
e forse neanche a quella, come ha notato il Riegl, e non abbia 
intaccato in alcun modo il saldo Organismo costruttivo, Affi 
dato alla sapienza, sperimentalmente accumulata, delle cor- 
porazioni di architetti e di artefici, tale organismo si sviluppa 
continuamente dal ] al IV secolo della nostra èra, e raggiun- 
ge soluzioni mirabili dei più gravi problemi statici della coper- 
tuta a volte, ed, attraverso le varie scuole regionali, come quel- 
e di Ravenna, di Milano, di Tessalonica, si trasmette ormai 
perfetto, ormai massa intelligente di calcestruzzo e di matto: 
ni, alle nuove fabbriche sontuose dell'impero orientale è delle 


Sie propaggini. Funzione dell'Oriente, ed in particolare di I 
Persia Può essere 


















a il suo corso, 
hitettura ro- 
ua essenza, quasi scoppiata 






















gli arazzi odi tappeti fatti di pietre e di smalti, che ricopni 
l Pareti ed i pavimenti e l’intradosso delle volte, ovvero i 
Ot sottili ed 
Satura mura 
sruttivo biz 







; antino, che è derivazione dei laconici 
Dianta. centr 


ale, dei mausolei, delle sale termali o se 
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perte a volte, sorte in tutte le regioni in cui iunse j 
Roma, ed insieme col potere la sua civiltà e la ci potere di 
| Non è certo possibile dare di tutto SIRAA architettura, 
piena in una breve digressione di una Confereaasi isone 
Valtra mèta. Ma forse più eloquentemente che ce e ha tut- 
tazione parleranno alcuni confronti di schemi planimetrici - 
poichè in costruzioni a volta tutto il complesso sistema dell. 
azioni e delle resistenze nasce, per così dire, fin dalle rsa 
dell’edificio, ha la sua pri PONSO radici 
e + ha la sua prima espressione in quel complesso di 
sporgenze e di rientranze, di vuoti e di contrafforti che ne co- 
‘stituisce la pianta, e che dà a tutto l'edificio il carattere e le pro: 
porzioni della grande architettura degli spazi. Ivi è lo stile co- 
struttivo dell’architettura romana; ivi è lo stile dell'architettura 
bizantina (vedi alle tav. IV e V). x 

Ora io domando a chi non abbia un preconcetto di desi i 
igrazione se in tutti codesti schemi, în tutte codeste plani- 
ietrie (che hanno pure una loro estetica astratta) non ci sia, nelle 
urandi linee, un'aria di famiglia, se non vi appaia una vera con- 
timuità di tipi e di organismi costruttivi (1), e se non ne risulti 
evidente la dimostrazione che una ben serrata catena conduce 
dalle terme e dalle sole romane alle fastose chiese di Costanti- 
riopoli, di Siria, dell'Asia minore, dell'Armenia. 

Così dunque in gran parte del Medio Evo Roma domina 
ancora architettonicamente il mondo. La sua potenza nel cam: 
po costruttivo trova condizioni favorevoli per esplicarsi nel- | 
l'Oriente fastoso e vi reca luce e calore, come un sole che al 
*nteare del globo terracqueo porta i suoi raggi su nuove regio: 
nî, su nuova vita sociale. Meno attiva, appunto per la_deca- È 
denza della prosperità e della civiltà, è tale forza sull arch E 
tettura chiesastica dell'Occidente d'Europa, misera ed umile. 
per sei secoli, rigogliosa poi per l’opera essenziale delle mae- 

| Stranze lombarde. Ivi il sole non più risplende vivace, ma IA, 


lunga trat- 


























Tra le più tipiche. ricordanze potremo segnalare quelle della clisposizione PAIS 


La, 3a, Sin, 7a della tav IV e nelle Za, 3;n, 4.0, 5. 0a Ba cella t 
‘particolare, del cosidetto ‘tempio di Minerva Medica col 8. Vitale, della s di 
inî Roma col S. Lorenzo di Milano, del pretorio di Phoenn col S. 
le tante alîre chiese minori bizantine dal VIT al XII sec. 
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ide chiarore dal glorioso tramonto onde 

gra rno ed ancora coi suoi nflessi **©Egianti ;]] serale 
Doo orizzonte, su cui Presto, tornerà a so Ri 
il va 


Tgere ij 








EVO E 
MEDIO 
d RINASCENZA 






E giunge infatti Ja mirabile e feryi 


fervida vi 
dio Evo. L'Italia dalle Alpi al Lilian 
io . 







isole nazione degli ele. 
ti lombardi in ‘cui è Nuovamente risolta ]° 
RR a volte della basilica, e che 
cope 


(secondo la 
ira e del Kingsley Porter) si trasm 
vo 











ettono all'architettura r 
i ju ; ! X 
d alla normanna: dall'altro l Importazione di NUOVI ger- 
Ton n ci forniscono uno dei più grandiosi fen 
mi, c 






bientamento e di assorbimento che p 

x Così quando in Sicilia.i due sec 
a e le sue sopravvivenze costituirono ‘un n 

man S i s 

diarte araba, che si espresse nei n 

oggi superstiti dell'XI] del XII sec. 


narsi un vero stile locale che I TA chi 
normanno-siculo; uno stile che PI i Tio: le 
coste tirrene meridionali e dà magnifici fiori atte 

| d'Amalf eda Caserta, a Capua 
Cciarsi persino a Roma nell'ar 
ancora questo mal noto e mal d 
cercato recentemente d'illustrare 


i ioni di i architettura 
Zogiorno nelle tante manifestazioni di ornato e di arc 


» LI 
izione che è. 
Popolare, con quel tenace attaccamento alla tradizion ì 
caratteristico dell’arte semplice ; 
Ita tutti gli ag 
Uno dei più ri 
Italiani, ad'o 


Ossano. men 
oli della co 






















Nquista musul. 


otevole apporto 
umerosi mo 


lamiamo 
1 invade le 
nella riviera 
, intorno a Gaeta, fino ad af- 





















brevissimo periodo è bastato per fi 


3 ar perde 

i tettura il suo carattere straniero e SI Ova archi. 
macchinoso € troppo ingegnoso schema costruttivo ì tutto il 

j cattedrali d oltralpe Gli artefici francesi o tedeschi ch È fragili 

i no tra noi, chiamati ad edificare Chiese e castelli O 
sdegnati 


nia edilizia. In questo adattamen 


1 Jues to, come così gi 
il Burckhardt, l'anima stessa d i 


el gotico settentri 
cepita come uno 
forze che cercano n 
loro sviluppo ed il loro equilibrio, ma il senso me 
linee longitudinali, 
indigeno delle forme che rimane intatto sotto il 
corazione gotica, e, quasi indipendentemente da 
a svilupparsi per proprio conto. 
erto in questo così grande periodo, in cui in tutte le na- 
zioni occidentali ferve un'analoga energia di ricostituzione e di 
lavoro, le influenze dirette dell'architettura italiana fuori dei 
termini della penisola sono meno frequenti; ma pur non man- 
- cano. E su di alcune tra siffatte manifestazioni voglio richiamare 
la vostra attenzione di artisti e di italiani; e sono quelle delle 
traccie monumentali che nell'Adriatico e nell'Egeo ancora ri- 
o mangono a testimoniare la civiltà e la forza delle nostre repub- 
bliche marinare. Ecco sulle coste della Dalmazia i municipi, le 
1 chiese, le loggie, fiorite di tutte le venete eleganze, sormontate 
dal leone di S. Marco (vedi le figure della tav. VI)! Con quanta 
: eloquenza ci dicono questi monumenti nella loro fine bellezza, 
come già dicevano i grandiosi resti di Spalato e di Salona, che, 
< ad onta di tutti i compromessi e di tutti i trattati, la frastagliata 
sponda dell'antica Illyria, su cui i flutti del nostro mare hanno 
ricacciato indietro le torme degli Schiavoni, è per ricordi, per 
civiltà, per arte, permanentemente italiana ! x 
I Ma già sull'architettura dei secoli XIII e XIV. aleggia uno 
| spirito nuovo, e lentamente preparasi, attraverso I umile opera 
| anonima dei costruttori di palagi e di chiese, degli intagliatori 
| în pietra neo-campani, pugliesi, romani, toscani, il Rinascente 
to: Fiorisce poi, e sviluppasi rigoglioso — umanesimo architet- 


ma il carattere 
velo della de 
essa, prosegue 
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tonico, che esprime ] umanesimo dh 
Con un fervore e con un 


RSTIDIÒ, i nuovi architetti de] ono 

dnÒ con assidua cura j mon Misur 

noscenza delle forme classiche Sangile e 

poi lavorarono per proprio conto, Dissero di sE 

“piatte forse anche lo credettero, con una di Son l'anti. 

stioni così caratteristiche negli italiani: dissero di £ Autosigge. i 

norme di Vitruvio, che Invece ‘Nterpretatono, at a ndere i i 

gimenti, secondo il sentimento Proprio; ma di Fa gent infin. 

opere nuove ed individuali, risolvendo it i già nia ssero i 

secondo medio evo con una Onginalità di vita e ast Nel : 

cui l'anima italiana (checchè ne dica jl Ruskyn TR x 

ne se stessa, no ù' 
Non decadenza, ma naturale è logica Evoluzione trasfo; È 

il Cinquecento nell'arte. barocca, continuazione dj ùn va: ra 

periodo magnifico. Di contro alle comuni opini Esso 


oni, dirò anzi che 
i 0 e del Settecento 
nella grandiosità d ]l 3 
e, nella sSapi = QS 


per molti rispetti l'architettura del Se 
ritorna al classicismo romano, e, 
sioni, nel movimento delle line 
nella sontuosità vivace di decorazione 


mezzi dell'ornato ad un unico Scopo architettonico, nel OR 
tere non più locale ma universale, ne Prosegue e ne interpreta 
il sentimento ben più compiutamente del Cinquecento, pae 
sereno nella insuperabile espressione armonica astratta, ma 
ancor timido ed inadatto & risolvere ‘i grandi problemi 
delle masse ampie e complesse. Ed io non saprei \im- 
maginare il vero aspetto che dovevano presentare all'interno le 
terme romane di ; 


Caracalla o di Costantino od'i palazzi | 
riali d Ì 













del tto questo grande periodo 
€ Quattrocento ai primi dell'Ottocento, 
Sa OPPressa, divisa politicamente, 
Sato storico nazi 


ionale, la conquista artistica 
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riprende con una magnific 
a fatto di una grandiosità se 
Ù architetti stranieri, i Du Cerceau, i 
{ sard, il Wreen, per citare solo i 

nivano a studiare ed in patria adatt: HA noi ve 
che da noi importate: ovvero per azi i "Ag; a chitettoni. 


tetti, costruttori, Stuccatoti italiani, il. Primaticcio irc 
l’Aloisio, il Bernini, i Bibbiena, e il Chiaveri, e l'Alli Sa 
Quarenghi e i Rossi, il Tencala, il Bellarmato. il Bur E 
Coccapani, il Rusca, il Gilardi e mille altri, 3 Nacini, il 
nell'Austria, in Francia, in Russia, in Boemia 
sonia son stati chiamati a costruire castelli e pa 
se, e vi hanno applicato i tipi e le forme che avevano vivace svi- 
luppo nelle nostre città con una invadlenza che spesso neanche 
teneva il debito conto delle condizioni locali di clima edi luce (I), 

Si giunge così al secolo XIX con la sua vita architettonica 
frastagliata, varia ed incerta, con le sue formali ed aride appli- 
cazioni, non più secondarie ma terziarie, dagli schemi classici, 
pur traversate da tante altre influenze; giunge il XX secolo coì 
suoi disperati tentativi di nuove espressioni. E la forza di espan- 
È sione italiana, che logicamente sembrerebbe doversi estinguere i 
per l'infiacchirsi del centro vitale, mantiene invece tutto il suo 
valore, appunto perchè la tradizione si riannoda al passato an- 
che quando è viva e dinamica. Dappertutto la nostra architet- 
tura si applica, sia pure in forme derivate ed ibride, e quast 
costituisce il volano che regolarizza l'andamento, attenuando 
l'azione delle brusche scosse e dei movimenti irregolari. Col- 
l'innestarsi al grandioso fenomeno edilizio dell'urbanesimo mo- 
derno, essa imprime alle città estere, specialmente alle novissime È 
città di America, il suo carattere, il carattere che esse ora essen- 
zialmente presentano. K di 
ana avviene per varie vie. Talvolta gli architetti — 























Dt 
i î i : Il Ginquecento, 
(1) Tra gli innumerevoli esempi sono stati scelti (pic VII e VII): Per i necento, 


DI Hi to 
în Sivigli ] primo Rinascimehi 
Il Sivigli he, nel 1583, ancora sembra appartenga A SACCA FS 
isa dle Sa gal di Cracovia finissimamenle disegnata Gi Io Ha ca 
Padovanino ; per il Seicento ed il Settecento la Val de Grice di Parieie 
ese e delle cupole romane è direttamente imitato, ln chiesa Go RESTO 
Chiaveri quasi ha voluto adattarsi allo schema turrito settentrionale, e la fa ì 
fico palazzo viennese, che sembra della Lombardia. 
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1 
ed'è il CAO sn hanno Sviluppa 5 
bientato 1 Upi deri fa nos SIONE cin Parte ani 
ricentesca e Quasi ne fanno Uno sti 
di Francia, da cui si diffon 
Dare che non è poi altro ch 
ces 








n 
Da si e nazionale; cose ntesca Si 
e ha: stendo Min'Architetty,o NEDe Ì 
stra » 
TRIVOIA l'imitazione, o almeng rt, (1). . i 
enti italiano!è ancora, con una Magnifica logia dir 
ecco Monaco e \ lenna, Londra & Washington RE Ed 
archi trionfali, le logie delle pOstre piazze € clej sn gli 
fori Rasalveri lembi d'Italia che a Noi ION, Sono rali 
dale italiano che dissipano le Nebbie settent 
L'ultima via della nostra moderna influenza 
ATIIN più interessante perchè Ja Meno palese, 
la quale tanti novissimi tenta 
spogliati di una mascheratura 


tivi audaci dies 
ancora la nostra tradizione, sia 












, a È À H 
Tessioni Nuove 
effimera, bene & 












ispirazion. PESS0. mostrano ; 
dizi à nella Ispirazione generica È i 
timento di proporzioni che vive Pa Plastica alan i tI 
RATA Rel prestito clandestino di tanti motivi poco noti ela | SI 
borati nella lunga vicenda del suo sviluppo (3)... 

Tutte queste vie diverse 






risultato grandioso : pel quale 





porzioni, la 
Accanto a questa pro- 


* 
===, 







(1)(Giò.non toglie che. da. molti autori 
"Tancia dal Seicen 


loin poi come di un'arte 
Tatto. 11 Greber per 





dell'A 
© non ai esalli (co 
a; 













,, del Wagner, mostra nelle pro; 
la cupola | ispirazione venezinna ; 
nella enpita 


classica di tapportì. e'dì forme, Da i 
















duzione aristocratica, si sviluppano a 


on { Ica } miriadi 
cornici, negli ordini architettonici, Se 


nelle porte, nej b 


gli ornati, riproducono, in modo PIù 'o mencilà i alconi, ne 
legittimo, gli elementi della 81C0, più o meno 


questi ultimi secoli. In tutto ci x Omestica di 
sale della nostra arte, un arattere: univer_ 
te diffusa extra-. 


territorialità artistica da permetterci di te fferr - 
, ta 
nare col poeta che 


(ntsst tutto che al mondo è civile 
grande, augusto egli è romano ancora )). 





LE CONDIZIONI PRESEN- 
È TI DELL'ARCHITETTURA 


) Ma purtroppo il nostro sentimento. di orgoglio dura ben 
| poco, se ci volgiamo a noi e ci facciamo a paragonare Gir 


«Io ben passato e la presenta noia ». 






Ed una preoccupazione si fa strada nei nostri animi per 
quanto riguarda il futuro prossimo: Questo splendore potrà 
continuare, nuovamente ravvivandosi, ovvero tenderà ad estin- 
suersi, come luce di una lontana stella morta che ancora giun- ( 
ge al nostro globo dai secoli scorsi, ma che non sarà più quando 
le vibrazioni attraverso l'etere man mano si affievoliranno? 

Certo, se vogliamo parlare con rude franchezza; dobbiamo 
confessare che di una così importante sopravvivenza della tra- 
dizione artistica, di un così magnifico retaggio di nobiltà e di È 
gloria, noi siamo ora immemori od ignari; e, come non sappià- 
mo ben conservare i nostri monumenti che ci sembrano quas 
ingombranti nelle nostre città, così non sappiamo, mantenercì — 
in una vera elevatezza di espressioni nella produzione nuo 
RE « Nave senza nocchiere in gran tempesta » è in questo moments 
i to l'architettura italiana. Confusione ed incertezza di Conn 
|—‘agnosticismo stilistico, convenzionalismo che soffoca talvolte 

anche la semplice ed onesta espressione tecnica sono. Sepa] 
| ‘spesso i caratteri che nelle nostre moderne opere architettoni 
| che si vedono tradotte nella pietra o nello stucco... 3 
Non certo mancano (sarebbe stolto ed ingiusto il discono- 

































scerlo) nella architettura italia 
egio, affermazioni di bella € nobili 
quella unità di CUESTLTEROI tendenze costitui 
stili, ma « lo stile », manca «una bene in 
condizioni intrinseche ed Sstrinseche dei temi c 
tano, manca quella fede che un tempo informa e 
nifestazioni architettoniche e che dava cr Mava 


Na. cont 


tale 


di 


tutte le my 


az 

È e i 

ranti invadenze che si SOVrAPponevano alle Spe Intolle. 
È ì 


di tempi 


stili diversi : deplorevoli invadenze Prese 4 

una forza e di una vitalità, che ogg 
Occorre tuttavia riconoscere che à QrAVE CH 

pisce soltanto noi; ma si Tiscontra nell'architettura Si non col. 

nazioni ed ha profonde cause Immanenti, Je Quali, se tutte Je 

si riannodano al radicale mutamento che ]4 nzione del 

subisce nella vita Presente, più direttamente sì riferi a 

ragioni positive che all architettura servono di 

[ grandi problemi moderni sì sono 

una rapidità rivoluzionari 

ed ecco l'urbanesimo col 


rabile di ogni iniziati 
scuola, l'officina, i ma 
denza a funzioni inter » ecco nuove esi 


ila comodità, 











architettura dei tempi trascorsi. Dovevano in ogni modo a ' 
scuole di imitazione rappresentare una funzione tranello e 
mia, mentre forme più moderne maturavano; ma questo nuo 


cismo con l'interromperne artificiosamente il 
per l'architettura più che per qualun ; 
giusta sentenza del Nietzsche che « quando il filo dell’ 
zione è spezzato, anche l'artista meglio dotato non Se h 
compiere degli esperimenti effimeri ». E d'altro Jat l° ERE 
mento od il progresso del sentimento architettonico h adatta. 
lento moto, appunto perchè legati a complesse RO din z 
nenti, a criteri positivi od*a pregiudizi pseudo-positivi Leti h, 
tettura non facit saltus; ed è naturale che non sia riuscita Te 
ner dietro alla repentina mutazione dei tanti coefficienti "Re sì n 
riferivano al suo corpo costruttivo, non abbia saputo seguire 
con evoluzione rapida le molteplici esigenze che era chiamata 

a soddisfare. 

: Per il pensiero architettonico può quindi, in certo modo, 
ripetersi ciò che, con tragica preoccupazione, è nella nostra. 
mente nei riguardi della civiltà umana: la quale ha fatto pro- 
gredire i mezzi meccanici e le applicazioni scientifiche in modo 
maravigliosamente rapido mentre ben poco si è perfezionato 
l'animo degli uomini verso la bontà fraterna e la giustizia so- 
ciale, sicchè i fattori di distruzione bellica sono sempre più mi- 
nacciosi nella loro potenza, i fattori di grande produzione indu-. 
striale sempre più volti al risparmio della-mano d'opera, prima 
assai che maturi una coscienza di umanità ad evitare conflagra- i 
zioni mortali ed a trovare gli adattamenti necessari tra l'egoismo TOR 
ed il bene dei più. hi 

In queste non liete condizioni dell’architettura, le tenden- 
ze tradizionalistiche hanno cercato nelle applicazioni stilistiche, 

più o meno bene intese, del passato, e specialmente del primo e 
del secondo Rinascimento, talvolta anche del gotico, di risol 
vere il problema dell'arte; e certo in alcuni periodi ed in alcuni 3 
luoghi sono giunte ad espressioni d'insieme non prive di digni- 4 
tà e d'importanza; più spesso hanno degenerato nella volgarità | 
di un'arte poco sentita che non raggiunge neanche, TEL SOI 
adattamenti architettonici, edilizi e decorativi, il vantaggio del- ; 
la rispondenza alle condizioni di ambiente dei singoli centri di 
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È ci ; . ‘ Gi che 
lluppo non è ancor giunto; 0, per dir meglio, se in qualche \ 








ragione estera SE o ad avviarsi con una cer: 
ta unità è da At na Pi a HO” ULAy da noi e ancora confuso 
ggrovigliato, sparpagliato in mille direzioni diverse, sì che 
gole energie si combattono e si soffocano anzichè inte- 
e le erbacce delle mode effimere e delle clandestine imi 
gal. sotiche fanno intristire le belle piante che sarebbero il 
° di tentativi nobili ed elevati. 
Basta affacciarsi, per aver piena coscienza di questo non 
di cose, a vedere ciò che è avvenuto in quei centri 
in cui gli architetti sì sono finalmente ‘sentiti in piena: libertà, 
svincolati dai legami dati dai monumenti o. dall'ambiente di 
in tempo antico; basta osservare, ad esempio, uno dei tanti 
quartieri di villini che si elevano nelle zone eccentriche delle 
città, ovvero i gruppi di edicole, di cappelle, di tombe che 
si affollano nei cimiteri, od anche, come fenomeno più ancora 
vasto e tipico, tutto lo sviluppo edilizio di città che risorgono da 
una triste distruzione sismica, come Messina, Reggio, Avezza- 
no, per avere l'impressione di una torre di Babele, in cui i sin- 
goli lavoranti non più s'intendono tra loro, e meno ancora li 
intende il pubblico, giudice degli esperti € comproprietario di 
quanto sì affaccia sulle.vie cittadine. 
Così l'architettura, invece di dominare È dirigere, è finita 
ad andare alla deriva; invece di rimanere l'arte madre a cui in 
passato tutte le altre manifestazioni artistiche erano subordinate 


(ed io credo che occorrerebbe rifare quasi tutta la storia dell'arte 


seguendo questo criterio della funzione architettonica delle sin- 
ogni controllo su. 


gole opere), ha perduto, come ora suol dirsi, ogni con 
di.esse, E mentre da un lato si è svincolato dall’architettura 1 


tecnicismo, divenuto, specialmente nell'edilizia, arida e grettà 


ed li 
le 90 


e burocratica suddivisione geometrica degli spazi» dall'altro Jato 


la pittura e la scoltura hanno camminato per loro conto, Si 
st i end sì uniscono all'arco lo fanno come î) 
stuolo di passeri che sì posa su i una cornice. , ; 
Nè esse hanno andra molto dal divorzio: poichè, a 
guardar bene, ogni produzione artistica ha | 
vera disciplina, di un rigido fren dell'Arte e. 
IE ozioso. Lasciate a lor stesse 
sizi PIù I opera architettonica, ma la 
zioni, la pittura e la scoltura, libere dic 
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tema, hanno finito 5 ; 
RIO d0 su troppo spesso a Mitorcersi in un vj 
enica, ad assumere per fine l'imitazione ESA 
vero, o l'opposizione senza scopo al vero 3 7 
equilibrato della linea tranquilla e solida ta sa cre il senso 
ema 5 38 
banali o simbolicamente complicati ed astrusi, a TERE Soggetti 
È 5 A) pi È das (i: a RSI È 
fino i campi della rispettiva azione nel mondo dell'ente larst per- | 
Anche più questa mancanza di collegamento e di in 
ì dratura architettonica si scorge in quelle che si è Cee 
d : sr si Ue Che si è convenuto di | 
E chiamare arti minori; nelle arti decorative, le quali invec To 
sumono importanza sempre più grande nella vita modemgigni ‘È 
hanno preso un promettente sviluppo avviandosi abbastanza 
sicuramente verso una linea stilistica, ma perdendo con l'archi- " 
tettura ogni coordinamento. Eppure quando tale coordinamento di 
Mi fosse ristabilito, forse da esse, e da esse soltanto, riportate în — 
diretto rapporto con le forme strutturali o quasi strutturali, pe 
ì trebbe aversi un efficace rinnovamento architettonico. ”- 
RE Tutti questi mali in Italia, più che altrove forse; si sono ag- 
gravati per la crisi dell’insegnamento e dell'esercizio professio- 
nale, che ha colpito l'architettura e che ha contribuito a smi- ‘# 
nuire non solo nel pubblico, ma pur in gran parte dei tecnici. 


A scopo del 





ì: che si occupano di costruzioni civili, il concetto della funzione 
dell'architetto, la coscienza del bello e perfino dell'utile archi- 
tettonico. 





Non si è infatti da noi saputo veder in tempo che, a fron 
teggiare i problemi nuovi ed a mantenere l'architettura italiana. 
al suo posto, occorreva chiudere la porta alle mezze competenze. 
€ sacrificare ormai la preparazione promiscua ed il promiscuo, 
esercizio dell'architettura con. le altre tecniche e le altre arti, 
cioè abbandonare il sistema che pure in altri tempi ed in altre 
condizioni ha dato frutti mirabili... a 

Ma giunto a questo punto, occorre pure che io mi fermi m_ 
questa analisi spietata, in questa diagnosi dei ‘mali che ‘afflig- 
gono l'architettura moderna in Italia e che appaiono nella co È 
gerie della produzione corrente e nell'aspetto desolante che ne 
‘assumono le nostre città, ben più che nelle singolari opere mo 
‘mumentali, ove la forte genialità italiana, malgrado tutti I i 
ciampi, trova modo bene spesso di affermarsi nobilmente 
— trionfalmente. Nella mentalità di un architetto il compito neg® 


er i 










(ud 








a non e andlar disgiunto da quello posi- 

ste per la rnceostruzione, 

Ila « ricostruzione » può presentarsi straordina- 
“iimente accademico dalla discussione filosofica 
od estetica sul 
che sì fanno av 
molto i con 
riuscire di poca 
plice € breve 50» 
\ende ad un elevamento graduale della fabbrica, ed in un primo 
tempo si propone di creare gli organi ed' i mezzi, studiando 
razionalmente le officine ed i cantieri da cui uscirà la produzio- 
ne nuova. Il programma che debbono porsi quei pochi che si 
preoccupano d'impedire l'inaridimento di una delle maggiori 
energie vitali della nazione deve avere una duplice formula ; 
da un lato ottenere che l'architettura, chiusa l'era nefasta del 
dilettantismo e della incompetenza ufficiale, abbia un posto in 
tutti i consessi, in tutti gli uffici tecnici ed artistici; dall'altro ri- 
elevare la preparazione delle giovani generazioni di architetti 
fidando su di esse, pur senza trascurare l'alto valore della espe- 
rienza, spesso sfortunata, della generazione presente e della pas- 
sata, ed i tentativi talvolta genialissimi già compiuti, e l'avvia- 
mento che specialmente in questi ultimi anni ha cominciato a 
manifestarsi con una qualche confortante unità di pensiero e di 
arte, 

avere parte essenzialissima la 


ARS ‘in 
trasmetteva tradizionalmente lo sono shin 


cui la base costruttiva dell'arc ara 
e vasta, ed in cui, d'altro lato, sn 
se ne sostituisce purtroppo un'altra 
ta tavolino » lo stile. 

Chi sogna ancora il libero insegnamento. 


nelle 
dell n at e conto della necessità d'un rinnova: 
ella pratica professionale, non comprent é 


























nozioni tecniche, mille volte più comples 
nel Cinquecento, a costituire il substrato non solt: 

Struzione, ma dell'arte stessa, quando l'art Anto della co- 
positiva ed « applicata », non sa che STE «essenzialmente 
preparazione elevata di studio superiore i Î "-&Eono una 
s'incontrino e s'integrino anzichè giunge 
cinio gretto di un esercizio spicciolo d 
capomastro non è più che un materiale 
energia creativa. 

Ristabilire dunque nella scuola un centr 
pensiero è còmpito essenziale in chi voglia accingersi al lavo- 
rìo, lento e faticoso, prima che di ricostituire direttamente una 
nostra architettura moderna, di preparare alla formazione di 
questa gli artefici e i mezzi e l'ambiente, Ed in siffatto compito 
dovrebbe esservi, non certo l'imporre la cappa di piombo di uno 
stile ufficiale, ma il riunire le forze disperse e le correnti vaganti 
ed. il richiamare a funzioni di vita architettonica le tecniche e 
le forme d'arte decorativa, e lo studiare con una nuova menta- 
lità i temi di ricostruzione e di disposizione organica a cui le 
masse e le forme vanno strettamente connesse, e far conoscere 
tutte le espressioni moderne in quello che presentano di serio e , 
di logico, tutte le espressioni antiche in ciò che hanno di perma- 
nente e di suscettibile di utile elaborazione. 

In questo è implicitamente espresso lo scopo, espresso il 
programma di una Scuola superiore d'architettura, che si pro- 
pone avviare con sano indirizzo la preparazione completa, arti- 
stica, tecnica e culturale, dei futuri architetti, a rielevare il li- 
vello della moderna architettura italiana, che deve risorgere viva 
e razionale, elevata negli intendimenti ed' agile nei mezzi, ma 
sopratutto italiana. 


se ora che no 


a capomastro, ora che il 


esecutore estraneo ad ogni 


o di coltura e di 










LA FUNZIONE VITALE 
DEGLI STUDI STILISTICI 





In quest'istituzione che ora inizia la sua vita quale PaLcH 

quale funzione spetta allo studio storico e morfologico dei varl 
| periodi del passato? Quali rapporti avrà questo studio con 1 pf 

blemi contingenti della nostra architettura? E non rappresen: 










‘più che un vantaggio, un ingo Rn, 
Mc velivolo della DT RO Un peso morto 
Di Seli dell'idea d'arte? Michelangelo ba Oo SER 
resso gli altri, non andrà loro mai innanzi » or p x Chi va 
apprese £ Lo precetto, perchè non abband ) ; or perchè non 
geguite it. I ti all vandonare forme passate 
he non SPONS RAZR ee nostre esigenze, ài nostri schemi 
costruttivi, al nt eo moderno? emi 
a tutte codeste obbiezioni no È 
‘ SAI lo studio stilistico Sorel an di peso finchè 
gi CONSI pare lì; n Imparaticcio che serva 
soltanto a copia qua € là in modo più o meno fedele le vec- 
chie forme nelle costruzioni nuove; ma esse vaniscono comple- 
tamente quando lo studio del passato s'intenda in modo più alto 
e più fecondo; quando cipè il concetto di stile si svincoli dalle 
costrizioni accademiche e s'intenda con senso realistico in tutta 
Ja sua complessità, che riflette tutta la complessità della vita po- 
litica e sociale. Stile non vuol dire una cristallizzazione archi- 
leltonica, ma una serie di fasi di un flusso continuo, una serie 
di gruppi di forme, la cui evoluzione procede in ordine di tem- 
po e di luogo spesso irregolarmente, con ritardi, con adattamen- 
{i, con evoluzioni ; stile non è pianta sporadica che germoglia 
come gran di spelta }); ma occorrono alla sua germinazione 
quelle speciali condizioni di terreno date dalle cause di vario 
genere, permanenti 0 mutevoli, materiali e storiche, etnografi- 
che e sociali ; e la cognizione vera di queste cause è essenziale 
a dar vita alla cognizione delle caratteristiche di arte e di co- 
struzione ed a farcene intendere lo spirito ed il significato... 
Ma più che tutto, lo studio stilistico assume valore pratico 
se ad ‘esso si dia carattere, non solo di preparazione culturale 
che renda edotti i giovani di quelle che furono le nostre ‘glorie 
e di quelle che sono i nostri doveri, ma, più ancora, di prepa: , 
razione intellettuale che valga ad affrontare gli ardui problemi 
dell'architettura nuova cogli stessi intendimenti con cui. a 
campo della vita civile, sociale ed economica si studia (o SE 
vrebbe studiarsi) la storia: la quale non si, ripete mali ACE 
è (o almeno dovrebbe essert) magistra vitae: .. to cam- 
Due specialmente sono.i temi fondamentali in questo came 
RE o fa capo alle condizioni tradizionali che che emi 
i lente; l'altro si riferisce al IREBnE "20 afichi trass 
o studio sperimentale del modo in cul & 
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; — pro-. 
plessi e vari dei precedenti. Per raggiungere tale scopo PE 
he: 






la loro architettura dal mond 
spontaneamente e non attravi 
ì provini del chimico, 


le) in cui vivevano co) d 
( { SO: mponen ola 
1 lambicchi dell'alchimig 
erso À 0 


L'AMBIENTE AR- 
CHITETTONICO 


L'ambiente ha spesso Importanza capitale co 
estrinseco della composizione artistica. Un'opera 
cialmente un'opera architettonica, 
isolata, ma si affaccia sulla via in u 
opere da cui riceve riflessi e limitazioîi di misure, di colore, di 
ornato, Ed ecco la nozione storica, ed ecco la filosofia della 
storia a darci le ragioni delle concordanze o delle disarmonie 
che colpiscono intuitivamente il nostro buon gusto, ed a for- 
nirci esempi eloquenti di adattamenti e di continuità stilistiche 
che hanno rappresentato in passato grandiosi fenomeni di am: 
bientamento. 

Si son già messi in luce i mirabili esempi del Medio Evo 
italiano in cui le correnti esotiche dell’arte araba ‘e dell'arte 
Zotica sono state quasi subito riassorbite da una vigile tradi- 
zione nostrana che gli elementi importati ha subito fatto suoi, 
trapiantandoli nel nostro suolo. Tali esempi ci confortano eci 
guidano. Al momento attuale non trattasi più di assimilare 
forme straniere, poichè invero se da taluni paesi esteri uo, 
simo c'è per noi da imparare nella raffinatezza costruttiva e a 
sua spicciola espressione estetica, se anche i metodi di stu È 
ed i tentativi di ricerca sono ivi spesso più avanzati che non ta 
noi in nessuno tuttavia, se non m'inganno, appare neanche l'i- 
nizio dî un vero stile, comunque:paragonabile a quegli sit pi 
dicati pel passato, che cioè abbia elevatezza e continuità ta A 
imporsi con carattere universale; ma a nol occorre SET SS n 
diritto di cittadinanza appunto a quegli schemi AUERE dr 
mente ad esigenze ed a procedimenti costruttivi m a 
come nel mondo romano avvenne pei sistemi di costruzione è 


me elemento 
( d’arte, e spe- 
non vive orgogliosamente 
na serie continua con altre 


. volta, o nel Medio Evo per le rinnovate arti del ferro e del le- 


rash *c_* DES i rica, 
gno o nel Seicento pei tanti tipi nuovi di edifici, più vasti e com 





Ù essenziale della nostra moderna architettura — ci occor- 
s'non allontanarsi dalla tradizione e dal sentimento ambien- 
sera i a anzi riavvivarli, sicchè il vecchio tronco robusto ger- 
: soroso negli innesti nuovi, 
che si è verificato nel complesso delle espressioni ria- 
ancor più appare negli aggruppamenti regionali od in 
eciali città che conservano attraverso i secoli una 
ntensità di condizioni ambientali. In Venezia ad 
La trai le case di varissimo tempo che si riflettono 
nell'acqua d 
palazzo Corner ed 
aperti all'esterno con 
famiglia, quasi fossero espr 
unico sentimento d'arte. In Firenze nei vecchi quartieri, nelle 
viuzze tortuose intorno a Santa Croce, l'architettura minore del 
Seicento e del Settecento ci appare semplice e tranquilla mira- 
bilmente armonica con le case medioevali e con quelle del Rina- 
scimento. In Roma, il permanere del carattere classico è feno- 
meno di una mirabile continuità; che traversa il Medioevo, in 
cui il gotico si affaccia in una sola chiesa ed in pochi elementi 
di suppellettile presbiteriale degli ultimi Cosmati, che informa 
perfino tutto il periodo barocco, altrove frastagliato negli ornati 
lussureggianti, qui severo, largo, grandioso, rispondente al sen- 
timento antico. | 
Così dunque in ogni centro d’arte attraverso gli stili vari, 
c'è lo stile locale che pervade tutte le manifestazioni come 
un'atmosfera artistica. Esso rappresenta la tradizione viva, da 
cui la composizione nuova, pur nelle sue espressioni più ardite, 
non può prescindere, se non vuole, col violare le ragioni per 
manenti che a quella tradizione presiedono, far opera arbi- 
traria ed inarmonica, destinata ad esser presto dimenticata 0 
disprezzata come un oggetto passato di moda, quando la:moda 
€ capricciosa ed effimera. 





























NETRE:AVT'TORE 
SPERIMENTALE 


Più vasto e lungimirante è forse l'ordine RE 
che lo studio del IRIT ci NE E ipa enamienti 
ricerca nuova, Quando noi avremo appreso RO nella 
come gli antichi architetti trassero dalle condizioni del To e 
po' le loro espressioni architettoniche e decorative SEL ‘Si 
analogia avviarci razionalmente alla lenta preparazione d e: 
stile del tempo nostro. « Noi dobbiamo scavare nel passato dice 
il Viollet le Duc, non per imitarlo ma per valerci ER STO 
mente clei risultati dello scavo »..«€ Occorre, aggiunge il Guadet, 
conoscere il passato senza copiarlo, a differenza di quelli che lo 
copiano senza conoscerlo ». 
Da questa formula risulta implicitamente ‘esclusa gran 
parte delle derivazioni dirette, ammessa la tendenza ad una 
ispirazione nel concetto generale della disposizione e della for- 
ma. I villini moderni, per dare un esempio, bene spesso se- 
guono, nell'individualismo di aspetto, nella varietà irregolare 
e pittoresca di movenze, nella rispondenza organica all'interna 
Struttura, un tipo che in parte si accosta alla concezione di 
molti edifici medievali e che appunto può affinarsi nel disci- 
plinato studio di quelle costruzioni, militari o civili; ma guai 
a voler copiare davvero un'opera medievale e riprodurne gli 
archi acuti ed i merli, ed imitarne artificiosamente la varietà de- 
corativa, che aveva la sua ragione nella libera collaborazione 
dei singoli artefici! Guai a voler riaccendere colla luce elet- 
trica quella che il Ruskyn disse « la lampada della vita»! 


Invece nel lavorìo, un po' teorico un po' pratico, di stu- 


dio. che ci serva ad indirizzare od a vagliare i tentativi verso 
forme nuove, la storia dell’architettura ci aiuta validamente nel 
saggiare le varie teorie, le quali pretendono darci una formula 
precisa a cleterminare in modo univoco i risultati, 


CONCLUSIONI SUL POSITI- 
VISMO ARCHITETTONICO 


( TR he 
Più tipica, più attraente fra tutte è la teoria postitiasna 
ha nel Viollet le! ic il suo primo sacc.dote, in numerosi autori; 
















;l Pugin, il Bethune, lo Schnitz, il Gu 


quali ì li Ù 
3 itori autorevoli, nello Choisy lo stori 
sosten! Ò; orco veramente insi 
6 insigne 
M 


in tanti valorosi architetti, specialmente del Belgio d'OI } 
hilterra, 1 traduttori in pratica (pur tra freq + d'Olanda e di 


ypers, il Behrens, i 


Ing i : i uenti SCO 
S infingimenti). Le forme atchitettoniche Arpa 
esprimere in tutto l’interna struttura e dipendere in e 

o dal 


materiali e dai procedimenti adoperati. « Nessuna linea, di 
i Pugin, € leve esistere se non è necessaria alla costrezione si 
gun particolare se non risponde ad uno scopo utile: ogni. n 
mento deve consistere nell'abbellimento, ma non RA ti mE 
blure della costruzione essenziale ). a 

Contro questa teoria che, portata alle ultime conseguenze, 
conduce i architettura ad essere essenzialmente una tecnica, da 
cui solo in un secondo periodo, come sostiene il Viollet le Duc 
(a parole e non a fatti), si sprigioneranno le forme armoniose 
é complete, non mancano le obbiezioni gravi. Ed il Boileau 
ad es., afferma vigorosamente che la costruzione. hon' bastala 
darci la forma d'arte e che anzi vincola troppo l'espressione 
del sentimento dell'artista, e che d'altro lato non sono logiche 
le disposizioni che tendono a portare in vista elementi struttu- 
rali, come ì montanti ed i correnti di una parete in cemento 
armato, fatti per essere racchiusi e nascosti nell'interno. 

Ed ecco a questo punto avanzatsi il criterio sperimentale 
fondato sulla nozione storica, appresa con giusto senso della 
realtà è non attraverso le tendenziose trattazioni unilaterali, e, 
simile ad un vecchio e savio amico. che ci prende sotto il brac- 
cio e ci consiglia, dirci: Non esageriamo con le teorie sempli= 
ciste in argomenti complessi l Cave a consequentiaris Ci sono 
stati, è vero, dei periodi prevalentemente costruttivi, come il 
greco ed il gotico, ma ci son stati anche periodi prevalentemente 
estetici, come il nostro Rinascimento, in cuì le forme primarie 
sono divenute forme derivate e, perduta di vista la loro origine 


organica, si sono svolte per loro conto, & i 

D . n . ® i enti 

il ritmo ben definito delle proporzioni. Ed OI Mer, 

Portati a È itivista e studiati SP=SA 
ad esempio della scuola postt incerità, le ecce- 


Sinceramente a sostegno di un'affermazione de Ja tegola: 

Da sono numerosissime a rendere MES AO quen 

Sti ticordare c Ì i ellenici di sà SUNT 
ome nei templi ellemet Ra 2 el 

P nel Partenone stesso, 


gli architravi non monolitici, o come 
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le antefisse non rispondano più alle sporgenze dell 
basti ricordare come nelle chiese gotiche di Frase il Sese 
x i pi Astro 


a fascio di colonnine nasca prima della complessa vòl 
lonata di cui dovrebbe essere continuazione ae 


Non esageriamo dunque, e stabiliamo il 
disciplina deve reggere la composizione architettonica a 
questa non deve avere esclusivamente una materiale base Sh 
, struttiva; che | architettura delle forme costruite farti Sa 

ziosi mezzi di ‘(espressione nei casi semplici, insufficienti nelle 
applicazioni importanti e monumentali; che Ja teoria positi hi 
sta ha segnatamente valore in senso negativo per opporsi ai ne 
di simulazione di una struttura che non esiste; che infine il na 
i rattere costruttivo può imprimersi all'aspetto dell'edificio come 
sentimento generale di composizione nell’accentuazione di pro- 
porzioni e di linee, anzichè nelle spicciole soluzioni che ne mo: 
È strino il corpo nudo od addirittura ne traggano fuori e ne met 
i tano in vista lo scheletro. 
Î Il tempo non mi consente di proseguire un siffatto esame 
delle varie teorie e di applicarlo ad esempio ai concetti di sim- 
È bolismo architettonico che vantano per capo scuola il Ruskyn. 
E, del resto, non può essere ora mio còmpito il descriver fondo 
r all'architettura antica ed alla moderna, ma solo il dare un qual- 
che cenno sui molteplici rapporti che in architettura collegano 
la storia e la vita. 





principio che una 









METODI DI STUDIO 
; Ma a questo punto sento domandarmi : codesta Storia del- 
l'architettura, intesa non solo come ricerca di storiche vicen 
ma insieme come studio di costruzioni e di forme artistiche, 
esiste ancora veramente quale disciplina rigorosamente scende 
fica? Ha il suo metodo di studio sicuramente affermato? Ha 
nozioni fondamentali precisamente determinate che costituisca” 
no capisaldi a cui riannodare tutta la rete dei rapporti recipi 
e delle multiple influenze? : ". 
A tali domande occorre, a voler essere sinceri, dare 1ISp9 
ste almeno in parte negative. La cognizione completa e 
‘maticamente stabilita del ‘carattere dei nostri monumenti, 














AA 


veri criteri che TSBEOnO, la loro formazione d il 
Piento; € delle relazioni che li collegano 2a loro a 


2 Egruppa- 
cialmente con le arti decorative, è ancora Reato anti, € spe 
quasi mezzo secolo rispetto al vivace oa do i Ni 

“Gli studi di ar 


cheologia o di storia dell'arte; e 
di fase non sono molto diverse da quelle che 
glioso rifiorire dell'architettura moderna; Gli 


dilettanti presuntuosi. 

Ancora la storia dell'architettura trovasi nel periodo che 
potrebbe dirsi de scientia condendo; ancora le manca il metodo 
bene affermato ed accettato per giungere alla cognizione delle 
opere ed a quella delle leggi con cui si succedono. Ma questo 
metodo, a chi ben guardi, non potrà essere che integralistico, 
sì da esaminare il complesso fenomeno dai vari lati e da tener 
conto di tutti i varissimi elementi che lo producono e lo modifi- 
cano: costruttivi ed estetici, di pratiche esigenze spaziali e finan 
ziarie e di espressioni nella rappresentazione esterna, di rap- 
porti con la civiltà e le condizioni sociali. 3 

Il rovistatore d'archivio che non vede altro che il docu- 
mento, il quale spesso è monco, fallace, mal comprensibile, al 
tribuibile a stadii di fabbricazione scomparsi; il ricercatore NE 
tile di caratteristiche e di mutue dipendenze stilistiche che Si 
fonda sul piccolo elemento ed attribuisce valore provata 
una sagoma e ad un capitello, di cui forse l'architetto oe 
alla libera iniziativa degli artefici il disegno © la Sn e E 
di rado confonde l'estetica della superficie cOn CES 
€ ragioni positive che dominavano le masse delle > SÙ ali 
fatie col ritmo delle proporzioni; l'attribuzionista: Set, 
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che, nel desiderio di nuova gloria per sè o 
non distingue lo stile individuale dal collettivo, l'effioi 
conseguente; l'esteta che si inebri Il ©, 1 efficiente dal 
A È inebna nelle armonie I 
senza Immaginare nemmeno da quali tassative le s di 
zione dipendano, o fantastica l’edificio simbolico 881 di costru. 
darsi a qual concreto programma il costruttore or doman- 
rispondere; il tecnico. positivista che, per CE ARA la dovulo 
che una funzione statica nella evoluzione dei tipi de AO 
sono tutti ugualmente lontani dalla realtà; e solo Go ifici, 
struire la loro fabbrica se, umilmente dichiarando la Mea a 
za dei singoli mezzi, riuniranno i loro sforzi, 0, per dir oa 
se questi faranno capo ad una competenza unica e ad arti 
ca energia di studioso. 

E quei risultati pieni potranno raggiungersi procedendo 
ancora per un lungo periodo per analisi, rilevando cioè e stu- 
diando monumenti singoli o singoli gruppi limitati, per stabi- 
lire capisaldi ben sicuri, e coordinarli poi ed intessere raffronti 
ed induzioni e giungere alla sintesi storica e stilistica; potranno 
raggiungersi collegando la storia dell’architettura non tanto.alla 
storia civile dei grandi fatti quanto alla storia della vita sociale 
e privata ed economica che ora (coi lavori ad esempio del Mar- 
quardt, del D'Avenel, del Franklin, dell'Ashley, del Brien, del- 
l'Arias ecc.) sta sorgendo; ed, analogamente, assumendo per 
temi non soltanto i grandi monumenti e le forme auliche, quan- 
to la serie inesauribile di tipi secondari, di opere decorative, 
di piccoli elementi modesti, di espressioni dialettali piene di 
vita e di significato, che rappresentano il popolo con le sue esì- 
genze ed i suoi sentimenti, i suoi rapporti etnici e la sua sensi- 
bilità artistica. 

Da tutto ciò siamo ancora lontani, ed è onesto affer I 
Forse per consolarci potremo dire che di questa insufficienza 
degli studi storico-architettonici (per la quale i risultati di molti 
grandi lavori d'indole sintetica finora apparsi spesso si sgreto- 
lano al primo urto con le determinazioni analitiche) quasi c è da 
essere lieti se nel cominciare pian piano a fondare la nuova co- 
struzione, da buoni architetti, su solide basi, riusciremo a valer- 
ci delle conquiste di cognizioni e di metodo delle discipline ot 
relle, e se sapremo evitare gli errori in cui taluna di queste a 
‘volta ha degenerato, col ritorcersi in un giuoco letterario di ag: 


per la Propria città 


gli Spazi 






marlo. 
















gettivi, in una critica estetica t 
d'ipotesi che, con l'abb. 
probabilità, perdono ogni 

Comunque sia, ancor. 
può dirsi molto lieto, Mol ti fond. 
ancora capo a quelle che possono dirsi "camentali fanno 
che della verità dovute al ripertersi 
al generalizzarsi di schemi particolari; sia quand: 
il Rizzo, « noi ntieniamo determinati è ndo, come dice 
stici costituenti gli stili », si 
teristici degli stili stessi orga 
bero clirsi astratte. 

A quest'ordine apparten 
mura « pelasgiche » dell’Itali 


Come carat- 
che potreb- 


gono, per dare degli esempi 


le 
a centrale rispondenti ad un f 


tore geologico prima che ad uno storico e costruttivo; gli cite 
mi planimetrici della basilica cristiana primitiva col transetto e 


col quadriportico, che sono invece elementi dì eccezion 
suppellettile presbiteriale che vari secoli poi, al muta 
è venuta ad atredarla ; oi rapporti di proporzione dell’architet: 
tura romana basati sul testo di Vitruvio che contemporanei e 
posteri non hanno seguito quasi mai; a gli ordini architettonici 
ufficiali, intorno ai quali ha fiorito, pur nel mondo classico, una 
vivace varietà di capitelli strani, di nuovi ornati da farci sbalor: 
dire; o le disposizioni costruttive delle nervature racchiuse nelle 
volte romane o delle costole sporgenti dalle lombarde, che in- 
vece mancano nella maggioranza dei casi; o l'assegnazione del- 
le fiorenti forme, architettoniche e decorative, sicule e tirrene e 
pugliesi del XII e del XIII sec. entro le ‘ caselle » degli stili nor- 
manno-siculo, bizantino, romanico; o la definizione di età de- 
cadente data ancora a tutto il periodo del seicento e del sette 
cento, in cui invece l'architettura, piena di viva energia, va con- 
siderata con criteri nuovi di fronte al nuovo centro di gravità 
delle esigenze e dell'arte, e $a studiata, oltre che nei monu- 


Menti grandiosi, nelle opere modeste, fatte per la vita ordi- 
natia... 


e, con la 
sì dei riti, 


i) ò i di. 
Per molti periodi architettonici non tanto può parlarsi 


st pa: è ‘nostre 

de Otmazioni accademiche, quanto di insufficienza ade ar 

nozioni ; le quali sono quanto mai frammentante, pol pan 

“Po a pochi monumenti superstiti eda testimonianze certe” 
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tarde; e sono proprio i periodi necessari per costitui 
le epoche di splendore maggiore. Ma anche in Gue 
lacune ancora sussistono nelle nostre conostenie INA Quante 
rori balzano fuori non appena una severa indagine etna 
2 ecifica 


numento 
€enevamo 


anelli tra 


Quando, ad esempio, nei trattati noi vediamo riferite c 
me disposizioni organiche il muro diametrale della chiesa di 
Santo Stefano rotondo, o il cosidetto bema nel transetto di Son 
Paolo, o gli archi diaframmi di S. Prassede in Roma o quelli 
di S. Nicola di Bari, che sono invece, od erano, tutte tarde ope- 
re, povere e rozze, di consolidamento dei muri o di tetti: quan- 
do vediamo ancora oscillare tra il V ed il XII secolo la data di 
un monumento capitale come il battistero di Firenze, tra il |V 
ed il VI secolo quella di S. Lorenzo di Milano, tra il IX ed il 
XII quella di S. Ambrogio; quando la vera figura del massimo 
tra gli architetti italiani, Bramante, ancora ci sfugge, annebbia- 
ta dalle attribuzioni poco fondate di disegni e di lavori, e ci è 
ignota la vita e l’opera di tanti maestri del Seicento e del Sette- 
cento, e la nozione dei rapporti professionali, dell’inizio dell'in- 
segnamento architettonico, delle formule empiriche di propor- 
zioni costruttive ed estetiche tramandate dalle generazioni an- 
cora ci manca, noi non possiamo ancor dire di conoscere davve- 
ro la nostra storia dell'architettura. 

In ogni modo egli è certo che questa incompletezza che an- 
cora sussiste nelle nostre nozioni, per la quale molti periodi so- 
no avvolti in una semi-oscurità ed altri sono illuminati da luci 
che provengono da diversi parti e producono interferenze nel 
loro incontro, dovrà avere per conseguenza che un. corso istitu: 
zionale, avente necessariamente un carattere didattico di sintesi, — 
in taluni punti dovrà contentarsi di elevare costruzioni fram- 
mentarie o impalcature provvisotie : in cui tuttavia la nozione 
storica e la nozione artistica o strutturale dello stile reciproca- 
mente potranno darsi valido aiuto. Ma tanto più appare Oppo 
tuno di costituirvi accanto un centro di stud i 
monumenti, inteso a raggiungere nuovi contributi con sa0o RA 
rigorosamente scientifico su opere singole o su primi nuciet È 


opere, su artisti singoli o su primi gruppi di artisti, su n 
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semplici di tecniche e di 
studiosi nostri di diversa Proveni in 
ed aiutarsi vincendevolmente, in = I compe con 
vola, ed integrare la propria mesi cieco ra 1 
marsi coloro a cui l'amministrazi razione: 0 
difficile e delicato compito de i 
artistico e monumentale; qui infine pervir0ne del patio 
sorgere un centro di coltura e dj ur Se dovrebbe ano 
soggezione alle tante scuole Straniere e: SI Svincolassa 3% 
ni civili hanno fondato in Roma e me © Quasi tutte bo alla 
mezzi, le quali quasi hanno il monopolio dere 2 con larghissimi 
n° Selle ri 


ed architettoniche sui monumenti nostrj cerche storiche Ì 


















forme Qui Soa 


» 
per 


I RILIEVI 


principale sussidio sperimentale sarà quell 
dei monumenti locali, nobili od umili 
. » by x 
cisa evidente comprensione del loro ti 

con l'anatomizzarli, rifacendo, per così dire 5 o Ralzo 
cammino che percorsero l'architetto e gli 






| i diretti della tecnologia cost tea 
mette i Roma bi di quattro secoli che in lai, e pal 
îi inn Ma, convergono artisti di ogni naz 
don ent € questo vasto fenomeno di cul È 
pera ed il valore, o si è manifesta 
Igrazione di studiosi e di cultori. 
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l'Heemskerk, il Coner, il Du Cerceau, il Du Pérac 
il Wreen, il Cruyl, il van Valckenborch, il Desg 
altri che quasi potrebbero dirsi « clerici vaganti » 
logia o dell’arte — ovvero è stato raccolto regol 
ciali istituzioni, tra cui prima l'Accademia di 
dal Re Sole, ed ultime in tempo le Scuole e gli 
che ora fioriscono in vere colonie sui colli romani. 

Ancora pochi giorni fa un vecchio ed illustre maestro mi 
raccontava commosso il conforto e la delusione insieme provati 
quando, al vedere un gruppo di giovani intenti a rilevare i mi- 
chelangioleschi palazzi capitolini, li aveva dapprima creduti 
appartenenti ad una scuola italiana, ed aveva poi riconosciuto 
essere studenti della benemerita Accademia americana di 
Roma. 

Nel riprendere sistematicamente questo bel metodo di ri- 
cerca, che la fotografia, comodo mezzo di studio superficiale, 
ha un po! fatto mettere da parte, noi faremo presto a ritrovare 
la precedenza sugli stranieri ricordando tutto il meraviglioso 
lavoro sui monumenti antichi compiuto dagli artisti italiani nel 
più italiano dei periodi architettonici, il Rinascimento. Quando 
noi vediamo nella collezione della Galleria degli Uffizi la serie 
dei disegni romani di fra Giocondo, dei Sangallo, deli Peruzzi, 
del Rosselli, del Dosio, del Palladio, che oggi sono per noi la 
maggior fonte per la cognizione degli edifici classici; e leggia- 
mo nel Vasari che Brunellesco con Donato « a Roma si condus- 
se nella quale vedendo la grandezza degli edifici e la perfezio- 
ne dei corpi dei templi stava astratto che pareva fuori di sè » 
e non lasciò di « misurare le cornici e levar le piante di quegli 
edifici... per tornare a luce la buona architettura »; ovvero che 
Bramante nel periodo della sua seconda giovinezza in Roma, 
« solitario e cogitativo se ne andava... a misurare tutte le fab- 
briche antiche », dobbiamo inferirne quale importanza abbia 
avuto il rilievo nella formazione di uno degli stili più vivaci 
d'Italia. Prima che nella scienza, prima che per opera di Ga- 
lileo, il metodo sperimentale è passato per questi grandissimi 
artefici, sostituendosi nella cognizione della civiltà e dell'arte 
di Roma alle infantili leggende medioevali della Salvatio Ro: 
mae e dello Chéteau Miroir, alle confuse descrizioni dei i 
rabilia e del Libro imperiale. 


» il Delorme 
odetz e tanti 
dell'archeo- 
armente in spe- 
Francia fondata 


Istituti esteri 









E sia tale richiamo, con cui 
una così essenziale conquista nell Ora chi 
vita artistica e dei Procedimenti di 
seguiti, di fausto auspicio SR 
geniali, per la prosperità di 
ti tentativi ora ‘sorge j 
quanti amano la nostra architettura d 
essenziale del suo sviluppo fecond, 3 
una nota di bellezza serena nella ui i 

n 


espressione permanente di una Osa 


civiltà Hi 


vitale, quale ultimo anello di tutta 
gloria italiana, ùna 








DISCUSSIONI DIDATTICHE 



























DISCUSSIONI DIDATTICHE 


« Fare una scitola è men che niente 
Se poi la scuola non rifà la gente ». 


E Così potrebbe parafrasarsi il noto distico del Giusti 
ul libro; ed opportunamente potrebbe applicarsi alla nuova 
Scuola superiore d'Architettura in Roma, sorta con un inten- 
dimento nuovo ed insieme antichissimo. 

Per fondare una tale scuola non basta l'istituire graduali 
insegnamenti e porre banchi e tavoli modesti in modesti locali. 
Occorre tutto uno spirito vitale che pervada la organizzazione 
materiale e la animi ; in parte pesando con cura e ben coordinan- 
do le cognizioni positive, come per tutto ciò che riguarda lo 
sviluppo scientifico e tecnico; in parte levandosi a volo, senza 
voler troppo analiticamente e metodicamente ragionare, come 


întutto quello che è arte..... 

À tutto questo lavoro di preparazione culturale, spirituale 
ed artistica non è certo di troppo tutta l'energia di menti già 
edotte dei problemi dell'architettura € del suo insegnamento. 
Forse potrebbesi preferire l'opera direttiva unica alla discussto- 
ne ed alla transazione; tra idee € tendenze varie, il principio 
monarchico al repubblicano: un unico insegnante, direttore 

alto della pa 
ti i corsi, CoA iuvato 


a 


allora davvero dirsi di 
s irsi ci avere una Scuola Ma, di IT 
Vuta quella del Wagner e si ha quella del Fischer ‘a Monaca 


9 cel Basile a Palermo. 


























4 Ma quando non è possibile trovare questa figura domina. 
trice, converrà ritornare al sistema della cooperazione col 
bene e col suo male. Bisognerà associare e rendere RS 
l'opera di tanti professori, artisti o studiosi, ciascuno dei nali 
ha dell'architettura, delle sue finalità e dei suoi metodi, SIE 
cetto diverso od anche non ne ha nessuno. Ed in questulumà 
constatazione di agnosticismo non è affatto racchiuso un biasi- 
mo od una scarsa considerazione per alcuno. Chi può preten- 
dere in questo momento di affermare quale sia la verità artisti- 
ca, quale la verità architettonica? Chi può mettersi avanti agli 
altri nella razionale ricerca di un criterio positivo, di una fede 
provvisoria, di un programma di opera didattica? Eppure il cri- 
terio; la fede, il programma sono necessari per condurre la nave 
in porto e raggiungere il fine, non tanto di una educazione ge- 
nerica, ma di una preparazione concreta ed adeguata di futuri 
professionisti. 

Seguire l’azione scenica di questi incontri di idee può es- 
sere dunque non privo d'interesse e di utile; e perciò ho pen- 
sato di riferire liberamente alcune delle discussioni appassio- 
nate che all’inizio dei nuovi corsi della Scuola di Roma hanno 
avuto luogo tra i docenti futuri per stabilire l'ordinamento ed 
il coordinamento, per adattare alla funzione didattica ‘concreta 
le diverse concezioni astratte; poichè qui trattavasi, non già di 
discutere filosoficamente, ma di fare; e di fare, non tanto se- 
guendo il sentimento personale di una figura artistica già pla- 
smata, ma tenendo conto delle multiple attitudini di professori 
e di studenti, considerando che gli studenti dovranno. essere 
qualcosa di più che professori in piccolo, ma veri pionieri nella 
soluzione di problemi nuovi, non risolti compiutamente dai 
professori. 

Riferirò quindi con qualche ampiezza i verbali polilogati 
di alcune delle sedute centrali delle riunioni tenute nel 1920, 
aventi particolarmente per argomento lo studio della compost: 
zione architettonica. Ma debbo confessare che se tali verbali 
sono fedeli per le idee espresse, non lo sono per la forma; la 
necessità di dare un ordine ad un intreccio di argomentazioni 
‘estemporanee in una discussione talora vivace per le proposte 
diverse che si affollavano, talora tranquilla per la gravità dei 
problemi di cui‘nessuno osava affrontare una soluzione piena» 





mi ha portato a tacere di alcune considerazioni 

pi Be ma a qualche concetto appena embrione cadi è 
È taluni discorsi, specialmente (com'è sato €, a sviluppa. 
feltà non È affatto precisa, ediio Holeralns e) i miei. La fe. 
sostituire ai ver nomi dei colleghi gli RAT 


molto opachi. 


anto di dover 
MI, Invero non 


I 


Siamo dunque nella sala delle adunanze: 

al pianterreno; piccola ed umid e: una modesta 
stanza ai I ll umida come una vecchia pri 
gione, riscaldata da una stufa in terracotta che fa fum a pri- 
liata da un tavolo, da un armadio e da alcune sedie ca 
in una pubblica vendita, quasi modello di « ciò dn tra 
vrebbe farsi » nell'arredamento degli ambienti. Namit 
fa mostra di sè la biblioteca dell'Istituto, che per ora si 2 
pone di due libri. Poca scintilla... 

Apre la seduta il Presidente, il rector seraphicus. Egli n- 
corda quale sia l'inquadratura della scuola, quali siano i tre 
cicli didattici che in essa si compongono: cioè il ciclo scient- 
fico-tecnico avente per sua finalità la scienza delle costruzioni. e 
per regolare sviluppo organico quello progressivo delle mate 
rie a questa propedeutiche; il ciclo delle materie direttamente 
artistiche — come l'ornato, la plastica, la figura ecc. — che, 
pur avendo anch'esso rapporti molteplici con l'architettura, può 
tuttavia essere considerato a sè: il ciclo delle materie architetto- 
niche, comprende le nozioni costruttive, lo studio stilistico, e 
criteri di distribuzione dei moderni edifici e le numerose ie 
sclpline accessorie. Tutte quante affluiscono nell'insegnamettto 

/deve avere nessuna compressione da parte insegnanti. 
sunico della composizione architettonica sviluppato nei, cinque 
anni de! corso. Ma come potrà in pratica avvenire Leno 
teplice contributo? quale potrà essere l'ori LET 
se stesso pra composizione nei vi an i 
campi, ed applicare S erimentalmente tuti | 
riflettere tutta la E nni delle cognizioni a 
ERO insegnamento agile e vivo? Ecco la 
è su cui la discussione è aperta» — agizione BI 
Di Il prof. Battisti apre il fuoco. Nelle IR 
onica, egli dice, io non so PIoPHO NE: 
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| citazioni di composizione comincino fin dal primo giorno? 


quello della piena libertà lasciata allo studente di plas i 
proprio pensiero e formare il proprio gusto come vuole: ea il 
principio deve essere subito affermato. ll contenuto a 
dell'architettura potrà essere oggetto d'insegnamento ESS 
e di pratica guida, non l'arte della composizione, la quilt 
deve avere nessuna compressione da parte degli indlegnato 
Non diversamente per la poesia la prosodia deve essere para 
gliare, per la musica le nozioni d'armonia sono necessarie EA 
solo per fornire i mezzi di espressione al pensiero musicale o 
poetico, il quale si svilupperà un po' per ispirazione propria 
un po' per influenza dei grandi maestri di cui ì giovani comini 
ciano a conoscere la produzione; ma l'azione diretta dell'inse- 
gnante deve essere ridotta al minimo èd esercitarsi appena in 
una critica discreta. 

Leggevo proprio ieri un passo delî Romagnosi che all'ar- 
chitettura ed al suo insegnamento si attaglia ottimamente: «Il 
magistero della educazione intellettuale consiste nell'invitare e 
nel dirigere l'attenzione associando le idee ai segni, ma non 
nel comunicare l'intelligenza. Per tale maniera Socrate si pro- 
fessava e potevasi professare di far le funzioni di levatrice di 
cognizioni ))... 

Libertà dunque, libertà piena di espressione ci vuole. Sa- 
ranno in essa gli inconvenienti inevitabili della eccessività e 
delle stramberie nei tentativi, della ricerca d'una moda effimera 
e leggera, ma c'è anche insito il controllo ed il correttivo nella 
forma più diretta e più alta; c'è la formazione di una coscien- 
za l'interessamento, l'affetto che il giovane porta al lavoro, cioè 


le molle più potenti che nell'insegnamento si abbiano Perri mi 


egli possa migliorarsi e trovare la sua via. Se volete impataî 
a nuotare ad un ragazzo, il miglior metodo è quello di buttarlo 
in acqua e lasciarlo dibattere, sorvegliando solo che non heva 
troppo e non vada a fondo. 

Invece a me sembra che qui i primi inizi dei corsi si av: 
viino verso una direzione opposta, e si tenda a legare le mani 
dei giovani ed a farli architetti ad immagine dell'insegnante. 
E gui, pur rendendo omaggio all'alto valore artistico clel colle- 
ga, è il pericolo grave. 


E poi vi domando : credete davvero opportuno che le eser- 


On 








1° 
Ì 
Ù 


sarebbe molto più logico attendere una 

giovani, quando già le varie materie di HE 
cognizioni concrete? Come potr 
tare un villino se ancor 


dio avi 
) ranno lor, 
ANNO, essi, ad ese o dato 


meponti icora ignorano quale d i ARARIOECE 
tura di suoi elementi, quali le esigenze a 


Anticipare di tanto non equivale a compr 
di una razionale espressione, che i giova 
ranno più mai? Ecco perchè io riassum 
formula : maturità maggiore, libertà m 


collega Battisti e nei 
da lui svolti c'è una 


; » e Ciscreta e cortese, a quanto sì è comin- 
ciato a fare in questi primi mesi di esperimento aio 


mento, a me affidato, della Composizione architettonica ‘ele- 
mentare; ma spero di poter chiarire e giustificare il metodo fi- 
nora seguito con ragioni, che sono invero pratiche ed umili, 
così come sono forse troppo alte e troppo logiche quelle portate 
dal collega illustre. 

Cominciamo dal principio. Nel primo anno della scuola; a 
cui dovrebbero pervenire (e ne siamo ancora molto lontani) gio- 
vani che già abbiano dato prova di una maturità grafica, è ben 
vero che il disegno architettonico di copia, e non di composi- 
zione, dovrebbe essere tema essenziale. Ed'io infatti non manco 
di svolgerlo con piccoli rilievi dal vero o con la traduzione 
in proiezione ortogonale di fotografie architettoniche, sicchè ì 
giovani si addestrino a comprendere lo spazio nel loro disegno 
ed a valersi, con unità di mezzi'e di convenzioni, di quello che 
può dirsi il linguaggio della espressione architettonica. F 

Orbene che cosa succede? Che questo semplice ed HE 
esercizio non va a genio ai giovani, i quali nonne vedono i bel 
sultato diretto e non vi trovano nulla di personale. lo Re S 
predicare: disegnate, disegnate, educate la mano, he \ par 
to in voi il gusto e la cultura non maturino; Gli studenti non 
si interessano ed il lavoro svogliato languisce. le ness più 

Un po" meglio va pel rilievo dal vero, il a ra SESS 
simpatico per la sua evidenza diretta, Per Lon pet pre 
tazione sportiva che è data dal trovare gli espe Îl'aria aperta, 
dere una misura, dall'arrampicarsi, dal lavorare a: 





dal discutere coi ragazzi curiosi, o co 1 ; 
sacrestano di una chiesa Sol porizze disaparcao col 
Bisogna vedere invece con quale slancio i giovani sì m 
tono al lavoro quando sì tratta del primo tema, pur min * 
e modesto, di composizione architettonica in cui debbono 2A Ù 
qualche cosa! Naturalmente i limiti del tema sono sera 
perati, e la piccola porta diviene monumentale ed il piccolo sa 
lino si popola di statue, di fontane, di ornati; ma c'è la Ro: 
vivace, c'è quasi sempre una freschezza di sentimento pur nelle 
insufficienze di espressione. Ed il lavoro procede rapido, e tra 
un progettino e l' altro c' è un progresso talvolta RR 
Orbene perchè non valersi di questa potenza, coregndnidi 
disciplinarla? Io penso che il metodo didattico più efficace con- 
sista sempre nel non annoiare i giovani, ma nell’ interessarli, 
nello sviluppare in loro il senso dî osservazione in una specie 
di autodidattica, più efficace assai di tutti i nostri precetti, nel 
fare affrontare di slancio qualche tema più arduo di quello che 
dovrebbero saper svolgere coi mezzi scolastici. Ed è, in fondo, 
il metodo che ora prevale e dà mirabili frutti in tutta la prima 
educazione dei bambini, e che non meno buoni risultati deve 
dare per questi nostri grandi bambini che si iniziano all'arte; 
è quello che prevale nello studio delle lingue vive e che può 
avere qualche applicazione in questo altro linguaggio che è la 
espressione architettonica. Tuttavia io sono ben convinto che 
non si debba esagerare. Modesti debbono essere i primi temi i 
un fontanile, una porta di villa, una piccola tettoia, una casa: 
colonica, una scuola rurale; non complessi i problemi di costrù- 
zione, di distribuzione di ambienti, di stile, di ornato, concreti 
e precisi sempre ì dati di programma e di condizioni d' am- 
biente, appunto per evitare ogni accademia e far nascere dalla 
realtà viva il senso della composizione elementare. Così vien. su 
un bel fittone di pianta a cui man mano s'innestano i rami delle 
varie cognizioni; e parmi che i frutti verranno molto migliori 
che non in una pianta lentamente e regolarmente germogliante 
dal seme, come vorrebbe il prof. Battisti. E 
Ed eccomi a rispondere alla prima obbiezione che si riferi: 
sce alla personalità del maestro. In teoria divido anch'io.i con: 
cetti dell'insegnamento impersonale e del libero avviamento È 
quando è possibile mi studio di seguirli, facendo anc: “io del 





mio meglio la levatrice socrati ) | 
ne, ed in che si riduce la mn Ma Di Pratica che cosa avvie. 
dono un qualunque periodico dì ka Da che i 
le Bauformen, o i Materiaux et a i decor 
Der Architekt o l'Academy UVE (SET 
Rietl'ecc., e copiano, a man salva. Vea gli schizzi di Otto 
qua e là ibridamente, e si allontanano da ; Insieme pezzi presi 
perchè, purtroppo, quasi tutte quelle pubblicasiat calamità 
niere, ed al giovane (e spesso anche ai grandi) s N SONOIANa 
quello che è copiato da luoghi lontani.;.,. embra originale 
Prof. Battisti. — Non importa, caro 
al tempo; si limiti a consigli discreti, più 
con una efficace punta di ironia; e vedrà che dopo il viaggi 
all’estero si ritorna a casa e si ama l'Italia, Ma; per carità SE 
il pezzo fatto, non la tendenza stilistica ufficiale È 


giovani pren- 
d AZIONE, siano 
Architecture o il 


collega | Lasci tempo 
Negativi che positivi, 


Il timido, il modesto, il riflessivo dopo aver lavorato di gomma 
a cancellare i primi.sgorbi, domanderà aiuto per andare avanti; 
ed allora bisognerà pure consigliare qualcosa in senso positivo, 
e questo qualcosa sarà un bozzetto, un segno, una parola, in 
cui la personalità dell'insegnante non pottà non manifestarsi... 
Prof. Giuli. — Io poi non vedo che ci sia un male nel così 
temuto avviamento subiettivo, e, per converso, temo assaì dei 
risultati di codesto indirizzo impersonale che il Battisti sostiene 
e l'Arnaldi ammette in teoria. Si scelga bene il. professore di 
composizione, e qui l'abbiamo scelto benissimo (1'Arnaldi s'in- 
china cerimoniosamente), ma gli si lasci dare la sua impronta 
ai giovani, senza di che non si avrà maila Scuola. Egli non do- 
vrà esagerare, non voler fare tutti a sua immagine e somiglian- 
za, non comprimere le diverse attitudini, ma neanche TO 
ziare agnosticamente ad ogni indirizzo, non sopprimere la sua 
esperienza ed il suo sentimento. Deve essere Un ERO 
un bidello intellettuale che stia solo a mantenete a 
{ Sì licet parva componere magnis }} (altro ine Do me 
soddisfatto, dell’Arnaldî) riandiamo col pensiero a all ansie 
in cui per fortuna l'architettura s'insegnava noh NES ion 
ma negli studi e sulle costruzioni, La scuola di Bramante, 




















































vera Scuola di Atene dell’architettura italiana, sì ricon 4 
rettamente nei suoi seguaci, che pure erano quelle eta di- 
sì chiamavano Antonio da Sangallo e Raffaello e Balda, che 
Peruzzi e Michele Sanmicheli. ROSATO 

E giungendo al tempo nostro, parmi di vedere che le sol 
scuole degne di questo nome, che abbiano lasciato una trace le 
non fuggevole, siano quelle che fanno capo ad una perso 
ac una figura d'artista, ad uno spirito d'autorità, e FEZNONO sal 
tendenza sola, una fede sola, pur provvisoria ed arbitraria n 
gliore sempre del banderolismo. 6. 

Codesto principio della libertà sconfinata che ha în sè stessa 
le remore e le sanzioni, è principio ormai in parte oltrepassato 
in politica ed in economia; ma, in ogni modo, può. compren- 
dersi quando si tratta di un organismo già maturo, di un giovane 
già avviato în una direzione, non sbandato in tutte. E se l'ap- 
plicazione dì questi concetti non fosse possibile nella scuola, 
io preferirei che la scuola fosse abbandonata nei riguardi della 
composizione. Non si potrebbero allora ripartire i giovani negli 
studi dei singoli professori secondo le proprie simpatie e le 
proprie tendenze? 

Prof. Gino Navoni. — lo desidero entrare nella discus- 
sione per prendere partito contro la logica ad oltranza, che è 
mezzo inadattissimo per ragionare in argomenti complessì, riso- 
lubili per transazione. 

Affrontiamo il problema del quando la composizione. può 
entrare in scena. Ho inteso affermare che ad essa non può arri- 
varsi che dopo la maturità del giovane nelle varie discipline pre- 
paratorie, della cultura, degli stili passati, della costruzione, 
ed, aggiungerei, dell'arte decorativa, sicchè tutti i mezzi gli 
siano forniti per mettere insieme — sinonimo di comporre. 

Orbene seguiamo e sviluppiamo il criterio logico. Anche 
quelle discipline preparatorie hanno bisogno di materie prop" 
deutiche e non possono intendersi bene senza nozioni graduate. 
La conoscenza dell'organismo architettonico dovrebbe, ad esem- 
pio, esser basata sulla Scienza delle costruzioni, basata, & sua 
volta, su complessi studi matematici; lo studio stilistico, 
l'architettura dei tempi passati non dovrebbe fare a meno 
una maturità nel campo delle costruzioni e dell'arte | 


Ed allora sapete, cari amici, a che sì arriva? Ad una Scuola, 


el 
i 


i 


decorativa 





tutta razionalmente 
anni di corsi! (Urlo 
Tutta Ja vit 


svil UPpata, della dur 


ata di non di 
di SPavento del Consigli meno di 16 
a reale è |, consiglio) 


A i a f 
Dud faren n seguiiamola a formula. 
intuizione dei giovani itali 


posto. alla mancanza di discipli 


; na e d 
zione permette di 


affrontare alcu 
di restringere troppo gli iiseg 
zione del tempo, quali sono | 
stico, di un gusto, di Un senti 
zioni. 


. € MI pazienza, Ma se l'i 
n temi in anticipo, non 
namenti ci 


a formazion 


Perciò io sono d' 
forza viva didattica vuo 
ben guidata alla matura libertà 
cordo che la composizione de 
dopo alcuni primi esercizi gr 
vero che facciano ben intend , limitando 
al minimo le 


che debba util- 


l* in bozzetti numerosissimi ‘s 
denti buttino giù tutto quello che p 
tettonica : ricordi, fantasie, copie da riviste, tentativi senza capo 
nè coda, svolgimento di tuttii temi: una specie di repertorio, 
una specie di brogliazzo, da cui verrà fuori il libro mastro: 

2° in progettini veri e propri, semplicissimi come tema e 
come svolgimento, che dovrebbero però essere redatti în tutti i 
loro elementi tecnici è decorativi, 

Su tale carattere di modestia e di praticità, così bene affer- 
mato dall’Arnaldi, io insisterei molto, So bene quanto sia dif- 
ficile farvi stare j giovani, che son portati al faragginoso ed al 
ricco, chè la bella semplicità (ed è stato così anche nei primordi 

i ogni arte) è qualità riflessa a cui si giunge per taffinamento, 
Ma per fortuna ora la semplicità è di moda, e gli esempi se vi 
moltiplicano e le riviste li riportano; si comincia a sentire quan 
to sia meschino l'effetto di una trita a di OTIRÙ 5 
conto sia più architettonico lo studio del BUSSO (Co 
sì vede come, per un piccolo edificio, lo sea ur 
dato da una casetta campagnola meglio assai che da un mi 
Mento grandioso. 


ui taccuini, in cuì gli stu- 
assa per la loro testa archi- 





Se di questo si persuaderanno i giovani, li vedremo andar 
alla domenica per le campagne a disegnare le scale esterne le 
verande e le pergole (e non ci sarà nulla di male se nelle e 
seggiate incontreranno qualche bella forosetta); li vedremo ac- 
centuare nel villino il frazionamento delle masse e delle falde 
dei tetti, i camini, i loggiati, le pareti rustiche. Esagereranno 
certo; e più tardi dovranno riconoscere di aver spesso sacrificato 
a questa vivace plastica irregolare la praticità, la compattezza 
l'economia; ma intanto si saranno avviati all'onesto studio Enc: 
matico, nella disposizione dei vuoti e dei pieni, nel colore, forse 
anche nello studio della vegetazione di piante rampicanti e di 
fiori, e, senza compromettersi con lo stile (nel senso banale 
della parola), avranno già fatto in realtà dello stile in senso 
buono: chè allo stile sì arriva solo quando non ci si pensa. 

Più tardi verranno i temi più ardui ed entreranno in campo 
la regolarità, la dignità, l’ornamento, il simbolismo, il senso di 
proporzioni e di ampiezza. E quì io vorrei ritornare ad un me- 
todo vecchio, che può essere inteso con spirito moderno, e svol. 
gere una proposta che fino a pochi anni fa sarebbe stata accolta 
con scherno, ed ora invece è di attualità viva. Si rimanga nelle 
forme architettoniche classiche, prima di lasciare, nell’ ultimo 
periodo, i giovani in una piena libertà, solo moderata dal con- 
siglio prudente del maestro. 

Parlando di forme architettoniche classiche, io intendo non 
uin'arida copia materiale, ma un sentimento di proporzioni, un 
linguaggio; prendo a liberi modelli tutte le espressioni italiane. 
di classicismo architettonico, dal romano ellenistico del tempo 
della repubblica al Settecento. E sulla interpretazione più Co 
meno aderente agli stili, sui temi più o meno adatti, sulle con- 
dizioni d'ambiente, sempre ben precisate, che a questi temì st 
applicano, lascio che sì esplichi tutto il pensiero e tutta l’espe- 
rienza del maestro. Ed è compito nobile e grave. 6: 

Ma a me sembra che questa viva preparazione umanisica 
subito dopo il primo avviamento alla semplicità costruttiva non 
debba mancare per i futuri architetti. Essa vuol dire sentimento. 
di italianità, cioè di grazia e di armonia di proporzioni, essa 
vuol dire dignità di pensiero, tradizione viva da cui sì sviluppe= 
ranno le idee nuove. 





si forma pian pi 
elementari e nell 


in quell'a] 
sentirebbe di cominciare con ]' o 
con la piena libertà d 
forme e d'idee sono n 
sviluppare il raziocini 
ed avvia le naturali ten 


l'autorità. Poi il ragazz 
schermi ). 


di far capo alla per- 
e è logico anch'esso 
ragione), ma prescinde 
Quando c'era la 


ntorno a lui una 


vole di una scuola? 


Ma nel regime didattico tra la piena libertà d'indirizzo e di 
pensiero e la stretta disciplina tirannica che vieti ogni inizia- 
tiva dei discenti ci può essere una via di mezzo; ed è appunto 
la nostra via. 

Non dunque una scuola nel senso personale della parola, 
ma ì principii di una scuola, în cui nei riguardi dei concetti arti- 
stici (su quelli tecnici e pratici non può esserci discussione) si 
risalga a quanto c'è di comune e di superiore a tutti noi, di per- 
manente nella nostra arte. Nei primi anni l'avviamento artistico 
faccia capo all’organica composizione in schemi semplici, poi 
al sentimento di proporzioni classico; poi gradualmente, dopo 
che il giovane avrà acquistato una prima preparazione ed USI 
mobiliato d'idee il suo cervello, gli si lasci una certa libertà di 
composizione, standogli ‘accanto, guidandolo discretamente, 
Porgendogli il braccio se vacilla, ma non tirandolo su a forza, 
secondando le iniziative che rispondono ad un SEO 
rintuzzando quelle che non sono altro che espressioni sciocche 


della moda. Questo sembrami che debba essere il metodo. Ed 





io spero e credo che per esso 1 giovani potranno valersi della 
nostra esperienza, acquistare quella unità che a noi è Pena 
riuscire migliori di noi. Ù 

Prof. Santi. — Ho inteso il collega Battisti parlare degli 
inconvenienti dell’affrontare troppo presto la composizione ar- 
chitettonica prima che le materie di carattere tecnico abbiano 
avuto svolgimento. E perchè non dire altrettanto della deco- 
razione? 

La decorazione, non dimentichiamolo, ha le sue leggi 
ferree nei rapporti tra destinazione e forma, tra il valore del 
lavoro e quello del materiale — materiam superet opus — tra la 
tecnica ed il carattere dell'opera; e perciò non solo è prepara: 
zione utile all'architettura che applica tali leggi in modo più 
vasto e complesso, ma ha in essa, o almeno deve ritornare ad 
avere, una funzione diretta. 

lo, forse perchè non sono architetto, ho dell’architettura 
moderna e delle sue vie un concetto chiaro, Vorrei un edificio 
semplice, rispondente organicamente al logico aggruppamento 
utile degli spazi, alla struttura degli elementi formanti le divi- 
sioni materiali. Non vorrei aggetti, cornici, pilastri che non ser- 
vissero a qualcosa, o che, peggio ancora, simulassero altre strut- 
ture ed altri aggruppamenti. Su questo corpo nudo porrei poi 
un'adatta veste decorativa, materiale per materiale, elemento 
per elemento, pur avendo una visione integrale dell'effetto pla- 
stico e coloristico: alla parete una decorazione piana, decora- 
zione del ferro nelle ringhiere, della pietra nelle mensole, del 
legno nelle tettoie e nelle gronde. 

Ora come giungere a questo regime di vita sana, che sal- 
verebbe insieme l'architettura e la decorazione, se la cognizione 
elementare di questa non precede quella? 

Prof. G. Navoni. — Anche in questa bella aspirazione di 
verità c'è molto vero se non tutto il vero, che è ben più com: 
plesso. Ma il desiderio particolaristico espresso dal prof. Sant 
può forse essere attuato con grande utilità non tanto nell'am- 
bito della nostra Scuola, in cui si presenterebbero le stesse prati: 
che obbiezioni contrarie viste finora per argomenti analog U, 
quanto nel campo degli studi preparatori alla Scuola d'archi- | 
tettura, R 
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Se a questo si riuscirà | 
ormai ci si è riusciti nella 
preparazione dei futuri architetti balz 
legamento tra Istituti di Belle Arti 
medie di cultura e di arte, e le nuove 
lirsi in modo intimo e sicuro. Se nei 
sione ì candidati eseguissero un int 
decorativo stilizzato per. esser trad 
sarebbe questo più utile che non fa 
copia da un gesso impolverato o 
linee sottili. E qualche concetto di tecnica 
tecnica del materiale decorativo s 
architettonico. Bisognerà che il coll 

Prof. Vincenzi. — lo dom 


ave 
ua 


Presidente: — Non Le pare che ‘ormai sia: un po' tardi e 
che, come pei materiali architettonici, anche ì nostri corpì pos- 
sano affacciare, con l'appetito, le loro ragioni positive? (Segni 
di adesione fervida degli intervenuti). 


Prof. Vincenzi. — Riprendendo; la conversazione inter- 
rotta, eccomi acl esporvi alcuni criteri didattici che ad alcuni di 
Voi sembreranno conservatori, ad. altri rivoluzionari. i 

lo vorrei basata la gracluale preparazione nell! pacca 
soltanto: sullo stuclo, stilistico, dirò così, sperimentale. Per al- 
Meno tre anni i giovani dovrebbero essere esclusivamente occu- 





pati in queste ricerche profonde che facessero loro com 

dere interamente le varie fasi delle architetture del passage 
for vera essenza : sull’antichità nel primo anno, sul Medio È a 
nel secondo, sul Rinascimento fino all'Ottocento nel terzo VA 
fornire queste cognizioni integrali tutte le materie, ben CoGri 
nate, dovrebbero concorrere: le materie tecniche esaminando 
nei loro schemi gli organismi costruttivi realizzati nei corrispon- 
denti periodi, quelle di ordine culturale e storico determinando 
le vere ragioni materiali e morali, permanenti e mutevoli, dello 
sviluppo di costruzioni e di forme d’arte di un dato tempo, e 
ponendo le varie manifestazioni nel loro ambiente di vita; le 
materie artistiche, come l'ornato, la decorazione plastica e poli- 
croma; col dare la conoscenza degli elementi decorativi (anche i 
figurativi hanno avuto sempre funzione decorativa) riferiti sem- 
pre al periodo che è tema generale di studio; la composizione 
architettonica infine, innestata ai disegni numerosissimi di copia, 
di rilievo, d'impressione, col riassumere, con lo sviluppare la 
completa comprensione delle forme stilistiche, con l'applicarle 
a temi concreti in quel dato stile ed in quei dati ambienti. 

I vantaggi di questo metodo, il quale, ne converrete, avreb- 
be una linea sicura e non un andamento incerto e stentato, pos- 
sono sembrare a prima vista solo scolasticamente e pedantesca- 
mente culturali. Invece nel mio concetto dovrebbero portare ad 
una grande e profonda preparazione proprio nell’ architettura 
moderna, la quale giungerebbe ai giovani dalla cognizione alta 
di tutto quello che c'è di elevato e di permanente nel passato. 
Parmi che questo sia molto meglio che non lasciarla formarsi 
sporadicamente e poveramente, attraverso i copiaticci clande- 
stini mal compresi e male interpretati dalle riviste, o attraverso 
i consigli frettolosi ed il piccolo elemento disegnato, non tanto 
dal professore di composizione, quanto dai suoi assistenti. 

Conoscere gli stili, ricordo una frase della prolusione con 
cui sì sono aperti i nostri corsi, vuol dire conoscere lo stile DE 
Rendersi conto delle vere ragioni che hanno presieduto ai vari 
periodi, sapere perchè gli antichi trassero dal loro ambiente la 
loro architettura, può esserci di guida diretta per giungere una 
buona volta alle forme nostre davvero italiane, davvero moder 
ne. Avere nella mente uno schedario della immensa varietà del | 
tipi architettonici e decorativi prodotti nel tempo vuol clire porvi 
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cognizione di tale complesso di i 
nata, non imperfetta, ed il giova 
già copie, come':da un archivio, 
ma una traduzione, una ispirazio: 
le adeguate condizioni per affron 
Così quando lo studente sarà chiamato, nel 4% e 5° anno 
soltanto di corso — ed è questa la mia proposta — a svolgere 
argomenti architettonici tutti moderni, e studierà un:mercato în 
cemento armato, un'officina, un hangar, o la decorazione di un 
hall d'albergo o delle sale d'un transatlantico, sì troverà subito 
a posto molto più se avesse fino allora cincischiato Una compo- 
sizione moderna che nessuno di noi sa che cosa significhi. Non 
applicherà il dorico del Partenone, ma potrà far suo il senso di 
rispondenza ‘della forma alla costruzione în pietra che nel sh 
rico greco è quasi sempre legge; non copierà Una Mona de 
inascimento, ma potrà. far tesoro del senso di equili IE 
Unità. nelle proporzioni, dell’armonia nella composizione ch 





vive nelle composizioni italiane quattrocentesche e cinquecen- 
tesche e ne forma il vero stile. 

lo difendo con passione questo metodo per una cognizio- 
ne diretta e per un sentimento di gratitudine; come fa un con 
valescente che, risanato da una cura costituzionale, ne ER 
apostolo. T'utto ciò che ho potuto far di buono in nichienaa 
lo debbo alle impressioni riportate nei miei viaggi in Italia, ai 
rilievi fatti, allo studio diretto o indiretto su tutti gli elementi del 
nostro passato che sono ancora presenti. Ed ogni volta che mi 
indugio in qualche quesito storico-artistico, in qualche ricerca 
stilistica sento che la mia mente si apre ed altre soluzioni archi- 
tettoniche moderne, pratiche, professionali. 

E non dimentichiamo, cari colleghi, che pel nostro paese 
il passato è nell'architettura gloria permanente, e che il presen- 
te è dispersione di energie; non dimentichiamo che nella tradi- 
zione architettonica è una dominazione incontestata di una Ita- 
lia « donna di province », e che invece l’asservimento che ora 
si tenta alle effimere tendenze estere verrebbe a darci una po- 
vera arte coloniale e non più. Da questa gloria e da questa tra- 
dizione debbono i nostri giovani trarre le energie per una vita 
nuova. 

Prof. Marcelli. — Mi dispiace di portare una fredda nota 
di osservazione e di ragionamento su questo eloquente entusia- 
smo del prof. Vincenzi; ma debbo dichiarare il mio pieno dis- 
‘senso dalle idee da lui esposte. 

Non nego affatto, intendiamoci, la necessità di uno studio 
stilistico come preparazione culturale; la nego assolutamente 
come mezzo di formazione di un vivo pensiero artistico nostro. 

Non voglio fermarmi in disquisizioni troppo teoriche; non 
discuterò la filosofia del « nulla si crea e nulla si distrugge » 
che perfino nella Fisica sta ora trovando le obbiezioni derivate 
dagli studi dell’Einstein. Ma solo dirò al Vincenzi; i temi ar- 
chitettonici da oltre un secolo hanno sorpassato noi architetti 
nell'edilizia, nella costruzione, negli schemi d’aggruppamento 
ambientale, e l'arte nostra è rimasta maledettamente inclietro. 
Vi è rimasta specialmente in Italia forse appunto perchè la 
forza della tradizione ha impedito di affrontare con libertà spre- 
giudicata i problemi. All'estero invece — non chiudiamo gli 
occhi per non vedere — da oltre trent'anni c'è quasi dapertutto 
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sì accentuano, 

E perchè mai rivol 
sto lavorio di formazione di un guardo da tutto que- 
concreti, che sono i nostri? Si .vagline : Tna sui moderni temi 
quanto v'è in essi di serio, di'razi 
no liberamente cogli studenti; $j 
l'ambientismo nella composizione e 
logica e di armonia che valgano a d 
libero esame; si faccia, in una parola 
derne lo stesso lavoro di analisi ‘e di e 
pone per le antiche. Ma non si rinun 
e non sì pretenda che ciascun studen 
ta formazione del proprio stile attra 
zione archeologica in un ambiente 
la finestra e lasciare entrare la luce, 

Che direste, per trarre un paragone da un'arte di cui ogni 
giorno, colgo maggiori affinità con l'architettura, di un liceo 
musicale in cui ci si fermasse alle composizioni dello Scarlatti, 
dell'Hàndel, del Gliick, e neanche si parlasse, nonchè del De- 
bussy, dello Strauss, dello Stawinsky, nemmeno del Wagner 
o dello Tchaikowsky? 2 " 

Ma, si obietta, questo aprire la porta a quanto si fa all e 
Stero, con precessione di fase su noi, ci condurrà all'esotismo 
in un'arte che deve rimanere italiana. : 

Orbene se avete fiducia, come io ho, nella forza vitale 
della: nostra arte, non ‘dovete temere queste Invasioni Ri 
gere che.:saranno immediatamente riassorbite 0 ricacciate. Se 
vogliamo paragonare il nostro tempo a qualche epoca trascorsa, 


verso. un metodo di rumina- 
chiuso, quando basta Aprire 
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non è già ai periodi stilistici che posson dirsi statici (i soli 

le considerazioni accademiche considerino), ma a Shellfi SE 
più belli e vivaci, di transizione, di lotta, di preparazione en 
fusa. Orbene, ad esempio, che cosa avvenne ai primi del Dee 
cento quando il gotico francese giunse in Italia? Non passò n 
generazione ed il gotico divenne tutto italiano e si riaodgi 
abbandonate tutte le sue caratteritsiche, alla bella tradizione 
nostrana... 

Mi accorgo che anch'io son andato a ricorrere ad argo- 
menti storici per giudicare questioni e contingenze attuali; ed 
ho fatto male. La storia deve essere una solida base di coltura 
e di preparazione spirituale, ma non può darci gli spiccioli sug- 
gerimenti nella vita di tutti i giorni, perchè i suoi insegnamenti 
hanno carattere deduttivo mentre nella vita il ragionamento 
per lo più deve essere induttivo e l'azione impulsiva. lo non 
conosco neanche uno storico che sia poi diventato un uomo po- 
litico, non dirò di genio, ma di buon senso : non certo il Thiers, 
non Napoleone Ill; meno che mai potrà divenire un artista 
creatore. 

Figuriamoci poi se potrà averne qualche profitto vero uno 
studente di diciotto anni, che studia tanto per passare all'esame 
e che non ha ancora una mente adatta alla maturazione di così 
gravi problemi ! Per lui questo innaturale studio analitico di an- 
tichi stili non potrà che risolversi in una concezione ibrida e fa- 
ragginosa ed in un legame, da cui non si scioglierà più, a remi- 
niscenze mal comprese. E non vedrà più i veri pro emi della 
zite moderna, ed avrà le ali mozzate, nadatie Re ei rdiam 

Ripeto ancora che non escludo con questo intendiamoci, 
la importanza dello studio stilistico, ma come base di coltura, 
come cognizione di ambiente, eventualmente come cognizione 
di elementi ancora sopravvissuti, non come mezzo essenziale 
per raggiungere la nuova espressione architettonica. E nello 
studio riterrei ben più efficace il metodo sintetico a quello ana- 
litico, Così, ad esempio, la scuola di Fischer si limita a far co- 


noscere e disegnare agli studenti gli schemi prospettici dei prime 


cipali monumenti antichi senza mai entrare in particolari. 
Et de hoc satis. Solo vorrei ritornare un momento sulla die 
scussione dell'altro giorno per ribadire la necessità che la com- 


| posizione architettonica si inizi subito al 1° anno di corso senza 
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Vivo ed'alto di 1 ragazzi Ja 
non si aspetta certo che tale Studio fi 


della lingua italiana, della co 1 -SCA per affr, 

Vincenzi. — Già, ma n 
francese od il tedesco... 

Arnaldi. — lo domando 
vazioni pratiche, poichè io, ch 
diretta dell'insegnamento dell 
do, non mi permetterò il lus 
zioni. 7 

Prima osservazione : la via che concluce all'architettura 
pratica è lunga, la formazione del senso d'arte e della nni 
zione tecnica è lenta. Elaborare Sperimentalmente tutto il ma 
teriale straordinariamente complesso che le varie discipline tec- 
niche ed artistiche portano anno Per anno, coordinarle in un 
pratico ciclo di esercitazioni che ci rechino la concezione di edi- 
fici veri, utili, costruibili e non astr 


atti, è lavoro a cui non sareb- 
bero davvero sufficienti gli ultimi due anni di corso, e che, d'al- 


tra parte, non può essere affatto frazionato nei suoi elementi 
come si fa per le tavole numerate di uno chélet smontabile che 
sì riconnettono insieme all'ultimo momento, — - o 
Seconda osservazione: la questione stilistica è certo, im- 
portante, ma non dobbiamo averne una vera ossessione, no 
dobbiamo porla come avente fine in SÈ stessa, lo invece at ; 
arrivare allo stile insensibilmente mediante la SPORE 
tica, iniziata, come ebbi ad esporre nella seduta ESSI j 
temi semplicissimi, a studio spaziale e Volume: DI TEA 
Però, non rispondente al goffo procedimento cu 
è di moda. 3 stona 
Il metodo stilistico posto a base dell IPS oaREn posa 
tonico non è, del resto, caro Vincenzi, RErR SI fa 
sono vecchio, pur ricordo che esso vigeva . a accademia 
negli Istituti di Belle Arti, ove regnava la CSR COR 
elio stile greco-romano e ne uscivano fuori, 


cabili copie del Partenone e del tempio di Marte Ultore, i 
getti di mausolei, di monumenti, di grandi facciate di dl pro- 
girandola nello stile obbligato tratto clall'antichità FR N 
trove hanno regnato il Medio Evo ovvero il Seicento franzesdi 
talvolta uniti in quell’ibridismo che è il colmo del mal Cn 
Lo stesso Boito, che appartiene a questo sorpassato perio 
considera lo studio clegli stili come un modo di riunire Gud 
di più bello sia stato prodotto nei vari tempi. I principii non 
sono incoraggianti ed i risultati ottenuti nel loro complesso non 
sono tali da spingerci a ricominciare ! 

Santi. — No, no, anch'io protesto | La nostra è arte mo- 
derna e deve essere preparazione moderna. Come non è giusto 
apprezzare le cose passate con gli odierni criteri, e noi faremo 
mal a giudicare de valore dei sistemi antichi in altro modo 
che ponendoci nel loro luogo storico, così non possiamo appli 
care alla nostra vita ì concetti artistici del passato, appunto per- 
chè è passato. 

Vincenzi. — E' finito il fuoco di fiila delle obbiezioni? 
Posso rettificare, non tanto gli argomenti contrari portati in cam- 
po dai miei cari oppositori, quanto la incompleta espressione 
del mio pensiero che a loro è giunta dalle mie povere parole? 

So che il mio concetto è un po! strano ed un po' nuovo. 
Mentre che, in generale, io non credo molto alle grandi inno- 
vazioni nel pensiero umano, che cammina piano piano, credo 
invece all'utilità del vivace rinnovamento del metodo di studio, 
quando questo abbia fatto il suo tempo. Ed il rinnovamento 
nel senso in cui l'intendo io è profondo anche se fa capo allo 


studio dell'antico. 
tutta l'anima contro la in- 


suscitare il rancido me- 
uovere l'ibridismo sti-. 
odo ben più alto e 


del concetto evolutivo; 


che ad esempio in Italia ne del 1200 l'uomo 
sia addormito in una città romanica e sì sia svegliato in Una 


gotica I 
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Non già 
tutta la 


e i ma questa è arte moder- 
e arte viva e non ste 
chè risponde ad ‘un sentimento etetno, 


rinascente che attinge con le sue radici lo.s 
humus. 


E vorrei condurli a Viterbo, a S. Gimignano 


teotipata, per- 
quasi. flora. sempre 
trato permanente di 


: a Siena, a 
Gubbio per far loro comprendere lo spirito della abitazione me- 


dioevale, vorrei far loro rilevare le tante case modeste del Gin- 
quecento e dei Seicento, ed i portoncini, e le soluzioni angolari, 
e le decorazioni in graffito ed'in stucco, ed i mobili e gli arredì, 
e porre tutto nell'ambiente vero d'arte e di vita, non in una 
scenografia di maniera. 
Così io intendo lo studio stilistico, L'amico Arnaldi ha vo- 
luto contrappormi il metodo opposto, quando l'accademia ba: 
lorda gli aveva tolto ogni. valore d'arte nè aveva saputo dargli 
valore di coltura. Ed allora, riferimento per riferimento, perchè 
non risalire agli artisti della Rinascenza, rinnovati nel libero 
studio, dei monumenti antichi? Perchè non ricordare che Lo- 
renzo Bernini stette per tre anni con incredibile fervore a rico- 
piare antiche scolture? « Andava a piedi a palazzo N 
(così ci riferisce il figlio Domenico Bemini), e quindi fino al sa: 
monto del sole si tratteneva a disegnare hor una hor Lala, i 
quelle meravigliose statue »..... (e diceva che il solo SER tel 
a viva lezione di quelle morte statue gli faceva rid SIERO 
tea man- 
forpo ancora una non so quale dolcezza ch'era sufficiente a 
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tenerlo in forza gli interi giorni ». Chi di noi, chi di voi, par 
non essendo Bernini, non ha provato in analoghe « vive lezio. 
ni» analogo sentimento? 

Non voglio seguitare in questi richiami storici, che mi su- 
sciterebbero nuovamente gli argomenti del prof. Marcelli; ma 
voglio insistere nell’affermazione che lo studio del passato de- 
ve essere non pedantesco, ma animato dalla conoscenza com- 
pleta e dal vivo sentimento d'arte. Altrimenti sarei d'accordo 
nel sopprimerlo. 

Affermato questo, ritorno al mio argomento fondamentale, 
E’ ormai principio accettato da filosofi e da pedagogisti, ed ap- 
plicato in sistemi didattici, come quello del Devey, che « l'evo- 
luzione del ragazzo sotto l'influenza dell'educazione passa per 
tutte le fasi che hanno caratterizzato l'evoluzione dell'umanità 
attraverso i tempi ). Per questo mi sembra razionale un metodo 
di graduale avanzamento delle sue cognizioni secondo il pro- 
gresso della civiltà, dell’arte, nonchè: quello di tutte le tecniche 
facenti capo all'architettura; poichè, lo ripeto, io intenderei che 
ie discipline laterali non rimanessero nei primi tre anni inattive, 
ma illustrassero gli schemi positivi dei rispettivi periodi, avvian- 
dosi anch'esse man mano verso le espressioni moderne... 

Arnaldi. — Cosa impossibile, perchè anche tali cliscipline 
hanno un loro organismo didattico che non può frastagliarsi e 
riportarsi ad un ordine cronologico... 

Vincenzi. — Nulla è impossibile, caro Arnaldi; 0, per dir 
meglio, tra le varie impossibilità conviene risolversi per quelle 
meno assolute... 

Ma vorrei riprendere il discorso per domandare all'amico 
Marcelli : Nella preparazione del carattere e della coltura di un 
ragazzo sceglieresti lo studio storico degli eventi fondamentali 
della civiltà (ed anche qui io intendo la storia non come enun: 
ciazione arida di date, ma come viva nozione di cause positive 
e di fatti sociali) oppure gli faresti leggere soltanto il giornale 
col resoconto parlamentare e con la cronaca dei fatti del giorno? 

Marcelli. — L'uno e l'altro; e, del resto, il ragazzino pensa 
da sè a leggere il resoconto ed il fattaccio perchè vi s'interessaì 
Ma non certo gli propinerei tre'o quattr'anni di sola storia, sen: 
za dargli altre nozioni dirette, nè attenderei che queste gli giun- 
‘gessero attraverso l'evoluzione della specie ridotta in pillole». 














Preferirei avviarlo speri 
gli con l'esempio e con 
provvisorio. 


; Mmostrando- 
Provvisorio ed il bello 


Vincenzi —In questo sj 
5 gr 0 siamo d'’acci È 
visorio ed il bello provvisorio nell'eti ordo. Ma il buono prove 


architetture moderne, Sempi 

: - spia avanti È 
dei futuri architetti, se mancassero. di Maia i 
di buon senso e di buon gusto fatto di esperienza CS 
dal passato. 


Ora io, che ora faccio la parte del. conservatore feroce, so- 
no, voi lo sapete, un appassionato ricercatore del nuovo e mì stu- 
dio di tener dietro, non certo con la regolarità dell'amico Marcelli 
allo sviluppo di tutte le tendenze moderne dell'architettura, Ma 
se dovessi dare di tutte una ragione agli studenti, applicando 
un rigoroso metodo simile a. quello storico, se dovessi sceve- 
rare in esse il permanente dall'effimero; l'adatto dall'inadatto 
a condizioni ambientali, l'elevato dal volgare e dallo sciocco, 
facendone una trattazione razionale e non una critica d'impres- 
sione (basata a sua volta sul sentimento tradizionale) mi trave- 
rei imbarazzatissimo. Ed è naturale che sia così: perchè in 
codeste tendenze di così differenti principii e così differenti cen- 
tri una vera unità stilistica manca; e manca‘a noi nell’apprez- 
zarle la serenità di giudizio sintetico, che possiamo invece ave 
re guardando di lontano i periodi passati e la loro produzione 
raffinata nell’officina del tempo. PAS ae 

Per gli eventi architettonici come per gli storicì possiamo 
ripetere che 


. x 
« quando s'appressano o son tutto è vano 
nostro intelletto ».,, 


PIG o iene in mio: e 
Ma perchè mai il prof. Navoni non viene in mio) aluto 


mi lascia solo nella fossa dei leoni? 





























































































Prof. Gino Navoni. — Eccomi, caro il mio Vincenzi, O 
vengo. Ma prima bisognerà che acconsenta a far diveraraa n si 
che gamba alla sua bella teoria didattica storicosarchifeiAigtt bi 
La serrata applicazione del suo metodo richiederebbe re: 
fatti, mi pare, una quantità di condizioni che sono ancora me 
to lontane; per ora lo definirei un sistema razionalissimo nea 
sato su di una scienza che ancora non esiste, ìn una seta 
astratta, con degli studenti ideali. Non dimentichiamo invece di 


trovarci in questa stanzetta umida e fumosa chiusa da una in- 


ferriata a rombi. 
Nel dire che la scienza fondamentale del metodo Vincenzi 


non esiste, 10, naturalmente, esagero un poco, per amore di 
stroncatura. Ma che la storia degli stili architettonici sia comple- 
ta e priva di errori e di lacune, che essa ci dia la piena conoscenza 
delle forme, delle strutture, dell'ambiente, ancora nessuno che 
sappia può dire davvero. Quando una nuova scoperta a Pompei 
o sd Ostia basta per mutare radicalmente ì nostri concetti sul 
tipo della casa romana, quando la insufficiente conoscenza dei 
monumenti orientali ci fa ancora brancolare nel buio nello stu- 
dio esegetico dell’architettura bizantina o della araba, quando ì 
nomi e gli ordinamenti degli artefici del Medio Evo sono a noi 
noti appena frammentariamente, © di Bramante abbiamo an- 
cora un ritratto di maniera, tracciato dalla fantasia del Geymiil- 
ler, e del Seicento e del Settecento una nozione incompleta e 
piena di pregiudizi, quando ancora cì sfugge la congerie delle 
opere di arte decorativa e di architettura minore che rappresen: 
tavano, intorno ai monumenti maggiori, la vita di tutti i giorni, 
ed il nostro metodo di ricerca e di apprezzamento oscilla dall’a- 
nalisi archeologica alla considerazione estetica superficiale, am: 
bedue ben lontane dal necessario integralismo di competenze € 
di criteri, io domando se ancora nella storia d'architettura pos" 
simo trovare come base una roccia salda od una sabbia mobile, 


Studiarla bisogna, anche nei periodi più oscuri, e trarne idee 


ed insegnamenti, ma non pretendere che essa sia tutto, ll a 


formazione della coscienza e del senso artistico. 
E quando all’elemento-uomo, allo studente, crede davye” 


ro il Vincenzi che esso sia adatto a questo 
he egli vorrebbe assegnargi 


apprende con St 


zione e di nuova germinazione © 
La media degli studenti, lo sappiamo bene, 





perficialità e con discontinuità le nozioni che |] Ro 
senza una. preparazione di coltura ade ‘Ri ani 
scienza sicura del metodo. Qualche I n 
ti, per poi procure j suoì frutti: AR 
ma in modo ben più limitato it 
nel suo concetto della funzione d 
tano certo cda quella clevatezza c 
metodo vincenziano. 
Orbene come mai 


Nsegnano, 
A e senza una co- 


ane nelle loro men- 
© sono criteri e remi 


quanto vorrebbe ; 
el suo Insegname, 


he è condizione essenziale del 


pretendere che questi 
one del material 


Si può, a dir vero, 
sembrerebbe dare ragione al Vincenzi: ed è quello dell’arte 
decorativa austriaca e di quella ungherese che in gran parte si 
sono rinnovate nello studio, fatto sulla base di rilievi sistemati» 
camente compiuti, di elementi di architettura e di decorazione 
paesana, cioè della vera arte tradizionale divenuta vita del po- 
polo; e lo studio ha avuto per sede le scuole artistiche indu- 
striali, organizzate in quei paesi con metodo e con larghezza di 
criteri e di mezzi. Ma, a guardar bene, che cosa sì trova? Che la 
scuola è stata soltanto il laboratorio e che l'energia che ha pre- 
sieduto alle nuove applicazioni è quella di alcuni pochi maestri, 
i quali con cura minuziosa ed artificiosa hanno guidato, inqua- 
drato il lavoro, partendo da una preparazione spirituale che, în 
Un campo di attività riflessa, lo studente non può avere, 

No. Siamo più modesti nei nostri desideri didattici. Con- 
tentiamoci di ottenere che le nuove generazioni siano un po! mi- 
gliori della nostra e che « s'avviino verso l'avvenire camminan- 
do sopra le tombe ». Facciamo sì che portino unità nei nostri 
concetti mal connessi, un po' di sincerità e di saldezza nei con- 
vincimenti, e facciamo qualche nuovo tentativo felice, qualche 
nuova piccola conquista. Ma non isoliamoli dal mondo. 

Forse, forse il sistema del Vincenzi andrebbe bene per la 
Preparazione di un giovane milionario che facesse l Selice 
Per sport insieme coi lunghi viaggi, ben dotato d'ingegno e di 
sentimento d'arte, coltissimo e studiosissimo, solo preoccupato 


Pio che a priva vista 
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di giungere a qualcosa di alto e di nobile. Ma la nostra scuola 
non mi pare che di questi milionari ne contenga molti. Essa è 
fatta, stabiliamolo bene, per formare in un periodo di cinque 
anni dei giovani professionisti che vivano della loro professione 
e che vi siano sufficientemente preparati. Il domandare di più 
— specialmente finchè i mezzi sono così limitati come gli attuali 
— sarebbe più dannoso che il domandare di meno. 

Non dunque nella scuola nostra vedrei applicabile il super- 
insegnamento stilistico proposto dal Vincenzi. Qui io non sa- 
prei altro che assegnargli la funzione di preparazione culturale 
generica nel campo storico e nel campo artistico, non esclusiva 
e prepotente, ma parallela alle altre preparazioni che si svolgo- 
no in altri cicli. 

Estenderei i corsi a due anni, al 2° cioè ed al 3°: quattro 
lezioni settimanali di cui tre dedicate alla trattazione istituzio- 
nale, una allo studio analitico e metodologico su qualche mo- 
numento o su qualche problema distaccato ; esercitazioni nume 
rosissime di rilievo e di disegno, di impressioni di taccuino, dal 
vero per quanto è possibile, da altri rilievi e da fotografie quan: 
do non v'è altro, applicando solo per eccezione il metodo Fi- 
scher che è prettamente tedesco perchè prescinde dalla grazia 
dal garbo, dall'ornato e dalla sua funzione architettonica ; 
intorno a tutta una vita didattica che interessi lo studente e lo 
attragga ai problemi : visite a monumenti, a musei, a lavori di 
restauro in corso, libere discussioni sugli stili e sulle loro ap- 
plicazioni, piccole conferenze da parte degli studenti su piccoli 
temi, ad esempio su qualche monumento del luogo natìo ripot- 
tato nel circolo delle grandi linee stilistiche, aiuto aì pochi stu- 
denti volenterosi perchè affrontino speciali questioni ed istitui- 
scano raffronti, ecc. 

Quanto alle esercitazioni di composizione ed al modo con 
cui lo studio stilistico così fatto può parteciparvi, il tema è certo 
difficile, ma pure non insormontabile se non voglia affrontarsi 

«per ignes ). È 

Distinguerei gli stili morti dagli stili vivi: i primi lontani 
ormai dalla nostra civiltà, dalle nostre condizioni, dal nostto 
sentimento, i secondi che invece possono ancora averci propa8” 
gini e continuazione. Sul come e sul quanto, è problema subor: 
dinato in cui ciascuno di noi porterà la sua equazione persona” 





din 


le, taluni considerando questa 
esterni elementi ambientali i 
porzioni e di forme, Ma niu 
in tutta Italia il sentimento 
varie fasì non 
moderni. 
Parlando di applic 


strazione ; una casa od un pal 
si adatteranno a dare aspetto 


‘ovrebbero in ogni 
perchè sia impossibile il risolverli 
mo, ma perchè rien- 
la e più dannoso alla 
ca, dello sforzo ecces- 


Ed allora: 


per gli stili morti la composizione stilistica do- 
vrà evitare i co 


mpromessi (che purtroppo verranno poi nella 
vita professionale) degli adattamenti a temi moderni, e si svol- 
gerà riportandosi al tempo ed all'ambiente: una tomba egizia 
a Memfi, un tempio greco a Selinunte, un mausoleo romano, una 
laura bizantina, una cattedrale pugliese del XIl secolo @ così 
via. 

Per gli stili vivi invece la composizione invaderà con pru- 
denza e con buon senso, anche i temi nuovi che, come ho detto, 
non si allontanino troppo dalla tradizione. E con questo si darà 
forma concreta a quella proposta che ebbi ad accennare nella 
seduta scorsa di dedicare alla preparazione classica il secondo 
periodo delle esercitazioni pratiche, dopo il primo periodo In cui 
il metodo arnaldesco della semplicità delle masse costruttive ab- 

la dato i suoi frutti, RO] 

Mi dispiace davvero, mio: caro Vincenzi, di aver. portato 
Un soccorso così negativo al suo progetto, che è l'unico davvero 
organico e concreto che io abbia inteso qui enunciare, ma che è 
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inattuabile appunto perchè troppo organico e concreto. Ma ve- 
da: esso può (pur attenuato nella sua rigidezza ed adattato alla 
incompletezza delle nostre cognizioni) trasferirsi utilmente în 
altra sede, cioè in quella degli studi di perfezionamento, e può 
scegliere ì soggetti non tra gli studenti immaturi, ma tra ar- 
chitetti già formati ed avviati praticamente verso la loro pro- 


fessione. 

Mi diceva pochi giorni fa un giovane architetto valoroso 
ed audace, che ha tentato con forza d'ingegno vivacissime espres- 
sioni moderne: « Mi sono messo a studiare l'architettura no- 
stra del Rinascimento, e tutto un mondo nuovo di bellezza, fi- 
nora insospettato, mi si rivela, tutta una serie di mezzi e di 
idee mi giunge senza sforzo. Solo ora comprendo l'utilità della 
ricerca stilistica )): 

C'è in queste parole forse un sentimento, od un principio 
d'involuzione, od un accessione alla moda attuale nazionalista 
che ci riporta al classico e magari al neo-classico di maniera? 
Non credo. C'è invece quel pensiero maturo di un giovane nel 
pieno sviluppo artistico, che solo ora è al caso di apprezzare 
il valore e l'utilità di insegnamenti riflessi, facenti capo all'am- 
biente come forza estrinseca, al sentimento permanente come 
forza intrinseca. 

Ed il prof. Vincenzi che portava sè stesso come esempio 
troverà subito, ponendo gli occhi entro l'anima, qualcosa di 
analogo; e negli artisti della Rinascenza, nel vecchio Bramante 
o nel giovane Bernini ‘nei tanti stranieri che giungono tra noi a 
studiare e rilevare i nostri monumenti, 0 liberi studiosi o rego- 
larmente inquadrati nelle Accademie estere, vedrà altrettante 
conferme al principio che uno studio superiore, che proponesi 
nientemeno di trarre dalla osservazione le energie creative, non 
è studio da ragazzi. 

Quale possa essere codesta nuova sede di studi di perfe- 
Zionamento è tema che merita molta ponderazione, tanto più 
che per avere i mezzi necessari alla nuova istituzione e per rele 
derla davvero viva, occorre darle una funzione più complessa: 
Forse potrà essere utile avere in essa altri istituti come organi 
ausiliari, e farla servire non pei soli architetti; poichè non dob- 
biamo dimenticare che se gli architetti hanno bisogno della col 






tura, gli studiosi di stor 
bisogno (anche se 
Presidente, — 
che sarebbe ora d 
mento della nostra Scuola? 
Navoni. — Accetto il richi 


cheologi uri hi 
fessano) dell'arte è della e 


ov benissimo, Ma non Le pare 
Vele e ritornare all''ordina- 


z lamo e ci torn 
si 0. 
Riassumiamo dunque: Semplice, schematica 
spaziale dovrebbe essere Ja composizi + costruttiva 


espressa in semplicissimi temi. Di concrete applicazioni NO 

svolte in temi stilistici (perchè lo stile spesso è ui stilistiche 
nelle forme) quella del secondo, E durante La nel tema che 
dovrebbe avanzarsi e predominare Ja Questo avviamento 
temi antichi e nuovi, e, prima ancora, i 
noscenza grammaticale. ]l terz 
critico, analogo a quello in cui H 
dare il nto dogmi posti in SIOE 
zione civile, ediin cui occorre pure affrontare i ) 
gionamento e dell'avviamento. I problema del ra- 


Nell’un caso e nell'altro non è più questione di metodo, 
ma di educatore. Quasi direi che l’educatore vero non deve avere 
un metodo assoluto, ma tanti metodi quante le tendenze e le 
attitudini dei giovani più o meno maturi, Talvolta sarà neces: 
sario prolungare nel terz’ anno gli insegnamenti non ancora 
chiusi nei primi due, applicandoli ai più complessi temi relativi 
alla distribuzione degli edifici, che intanto sì vengono elaborando 
nei paralleli corsì teorici. Per altri giovani invece il sistema di 
lina relativa libertà e di una preparazione autodidattic» può per 
tn certo tempo essere utile, pur moderato saggiamente dal'con- 
siglio del professore, non invadente, ma. non agnostico: che ha 
a sua opinione e la spiega e la discute, che presta qualche idea 
al giovane quando questo non sa più dove andare a finire, e 
dopo aver cancellato, non sa ridisegnare, Così l'indirizzo arti 
stico clella scuola sostiene e fiancheggia lo studente, ed intanto 
tra i pionieri ed i ritardatari i rapporti di discussione e di vita 
fomune recano un' efficace diffusione d'idee che imprime 


unità didattica molto meglio dell' insegnamento fatto in 
serie )) 


momento 
a doman: 


In ogni modo però al terz'anno ed alla prima metà n 
Svarto il centro di gravità dovrebbe esser dato dai temi concreti 
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della rispondenza, come nel primo era dalle prime concezioni 
costruttive, nel secondo dalle applicazioni stilistiche. 

AI principio od alla metà del quarto anno (sì sono intanto 
fatte avanti la decorazione, l'edilizia, l'arte dei giardini, l'eco- 
nomia delle costruzioni, €cc., portando il loro contributo come 
di affluenti in un corso © ‘acqua), deve delinearsi la composizione 
integrale in temi non più didattici ma professionali. E qui parmi 
che potrebbe utilmente adottarsi il sistema del decentramento 

artistico che vige ad esempio nell’Ecole centrale d’ Architecture 
di Parigi, Non un solo professore, ma tanti privati docenti : tanti 
architetti, ciascuno nel proprio studio, ed il giovane sceglie libe-- 
tamente tra essi il maestro, € quello lo guida secondo le proprie 
tendenze, che è da ritenere rispondano alle attitudini naturali od 
alle convinzioni, almeno provvisorie, del giovane. 

Poi, a chiudere l’ insegnamento ed a riportarlo all’ entità 
] « Scuola », l'esame di laurea, serio ed efficace, su di un lavoro 

completo in cui tutte le discipline pratiche ed artistiche abbiano 

applicazione. È l'esame si svolga con l'intervento dei vari pa- 

troni, e la cronaca didattica della formazione del giovane vi si 

disnodi completa attraverso tutti i suoi studi ed i suoi disegni. 

Così l'insegnamento sì svolgerebbe con logica progressione 

di grammatica, di cultura, di esercitazione artistica, unito € 

i fermo dapprima, libero ed aperto poi. Vi sembra forse troppo 

î artificioso questo dosaggio? Ma quale sistema didattico che non 

| | sia quello della « bottega » degli artisti del Rinascimento (e per 
I 


O VT TP TR 


la complessità dell’architettura moderna ci vuole ben altro che 
la bottega) può pretendere di non essere artificioso? 
Presidente. — Che cosa ne pensano i colleghi di queste pro- 
poste concilianti, in cui qualcosa delle idee così diverse espresse 
in questa discussione si ritrova e si contempera? 
I colleghi. — Proviamo..... 


Presidente. — Ho creduto, cari colleghi, 
una volta in un colloquio breve per sottoporvi 
parmi fondamentale nell'indirizzo della scuola. 


studenti, ammesso per studi equipollenti all'ultimo corso, € 





preparare il suo tema di laurea ia 
l'argomento più adatto; io, a mia n lo 
parere di alcuni colleghi, e vo 
rati, di cui i più tipici sono 


I. 


manda 


sistemata a terrazze e scalee 
2. — Progetto di 
Nicosia in Roma su di u 
in ben determinate cond 
di tutti gli studi accesso; inno Posa corredato 
stabilità, del preventivo ) Sti, dei calcoli di 
A quale delle due tenden 
ferenza? Ritorna in esse, in d 
già si è affacciato nelle discus 
da un lato l'Accademia, la 
la ricerca delle armonie del 
architettonico o scultorio; dall'altro ] 
nale, con la necessaria semplicità di 
tazioni di ogni genere date dalla real 
dell'ambiente edilizio ed artistico, 
Prof. Fausti. — lo, che pure accettai di buon grado la teoria 
del prof. Arnaldi dei temi semplici nei primi anni în cui gli stu- 
denti sono immaturi, per la prova finale dî laurea sto decisa 
mente per l' Accademia; e vorrei invero; în tema d' insegna- 
mento, rivalutare questa parola, divenuta per noi quasi dispre- 
giativa, vorrei rammentare che fin dal primo giorno in cui în 
Italia od all’ estero lo studio dell' architettura ha avuto la sua 
ase positiva di corsi regolari, l'Accademia si è appunto iden- 
tificata con le istituzioni didattiche nuove, e da essa, nel Seicento 
e nel Settecento è partito l'impulso di uno dei periodi più fer 
vidi e vitali che abbiamo avuto e che, per molti rispetti, è già il 
Rostro periodo moderno. Ricordate, egregi colleghi, quali fos- 
sero allora i temi dati pei saggi finali dei vari anni di studio 0 
Per quei concorsi numerosi che conferivano ai vincitori premi 
cospicui? Arco trionfale sul ponte S. Angelo; grande chiese IRE 
ata con cupola e campanile; piazza fortificata su Portodimare 
Con palazzo ed edifici annessi: eccone alcuni dell SR 
di S. Luca, Ed ogni anno, quasi a dare all'opera una a 


ze credete 
iverse con 
sioni sull'i 
grande com 


opportuno dare la pre- 
dizioni, il dilemma che 


nizio dall'insegnamento 
Posizione monumentale, 


le masse, del significato dell’ornato 
la spicciola vita professio- 
espressione, con le limi- 
tà, prima tra tutte quella 































scena grandiosa, nel palazzo dei Conservatori, 
panone di Campidoglio suonava a festa, alla pre 
strati e del popolo, tra le orazioni ed i carmi laudativi dei poeti 
i giovani premiati (fra i quali troviamo nomi divenuti chiari come 
quelli del Barigioni, del Valvassori, del Marchionni, del Vala- 
dier) ricevevano solennemente l'ambito alloro. 

Questa è la nostra tradizione, e non vedo perchè debba es. 
sere abbandonata, La Scuola è teoria, un po' astratta, un po' 
concreta, ma è teoria, su cui la vita pratica innesterà l'attività 
professionale ; voler confondere le idee ed introdurre il tirocinio 
pratico nell'insegnamento ed il piccolo tema di tutti i giorni nella 
composizione, non va a vantaggio nè della preparazione artistica 
nè di quella professionale. Per la prima si tarpano anzitempo le 
ali dei giovani proprio al momento adatto pel volo; per la se- 
conda si fa cosa inadeguata ed insufficiente che crede avvicinarsi 
alla realtà e ne è invece sempre più lontana. 

Ogni volta che io vedo introdurre nelle scuole, ad esempio 
nelle professionali, il lavoro di officina ed il tirocinio tecnico, e 
vedo nei capannoni annessi agli studi elevare muri, o costruire 
mobili o fondere il ferro, si riaffacciano al mio pensiero le indu- 
strie di Stato, i campi sperimentali agrati, gli stabilimenti dipen- 
denti dalla Direzione delle Belle Arti (come la R. Calcografia e 
l'Ufficio fotografico) che rappresentano la negazione di ogni cri- 
terio di buon senso industriale, il modello di ciò che non si do- 
vrebbe fare nella produzione reale, l'accademia, intesa nel 
vostro senso dispregiativo, che si riaffaccia travestita da operaio 
o da coltivatore o da capo-tecnico... 

La Scuola dunque rimanga nell'alto; dia ai giovani che 
sanno fare il mezzo di affermarsi in grandi concezioni ideali. 
Verrà poi la.vita reale con le sue limitazioni e le sue applica- 
zioni concrete ; ed all'architetto che è salito agli alti gradi della 
scalea, non sarà poi difficile discendere fino ai problemi contin- 
genti e dal più ridursi al meno. 

; E se così non fosse, per quale ragione si darebbe fin dai 
Primi anni tanto fondamento teorico agli studi, giungendo per 
le discipline tecniche al calcolo infinitesimale, alla meccanica 
razionale, alla scienza delle costruzioni? Pei problemi comuni 
del costruire basta la tecnica del capomastro; ma noi giusta- 
mente non la riteniamo sufficiente, perchè vogliamo che la co- 


mentre j] cam- 
senza dei magi. 


nizione discenda dalla co) N, k 
Sato spicciola. Itura scientifica anzichè risalga dalla 
Prof. Battisti. — 
s'attagli bene. Altro è ] 
razione teorica nelle m 


ì i ; mentali, 
zione architettonic pan 


nel c. 


[ clemie, giustamente 
i cioè al sistema della formazione 
dell'architetto negli studi degli architetti. Ma crede che allora i 


maestri perdessero tempo a far comporre grandi giranclole acca- 
demiche? Lo abbiamo documentato giorno per giorno nei disegni 
che si conservano alla galleria degli Uffizi, ad esempio, quelli 
di Antonio da Sangallo e dei suoi venti discepoli. Rilievi di mo- 
numenti, più che altro per preparare il materiale di una grande 
pubblicazione a cui il Sangallo tendeva, con quella mania per 
la stampa che nel Ginquecento era quasi più diffusa di adesso; 
e nel resto disegni spiccioli professionali di piccoli elementi di 
progetti nuovi, cli misure di lavori eseguiti. 

Prof. Marcelli. — Giustamente ha asserito ora il collega 
Battisti che gli argomenti storici permettono di sostenere tutto 
quello che si vuole. Perchè vogliamo misurare le condizioni 
nostre coi bracci, con le pertiche, coi palmi di un tempo? Ponia- 
moci invece di fronte al problema moderno e risolviamolo, Se 
vogliamo, il sussidio dell'esperienza, andiamo a cercate quella 
contemporanea di chi sì muove parallelametne a noi, 0, meglio 
ancora, è più avanti di noi, anzichè scavate nel passato. | Jesi 

Ora io non nego che in molte scuole, specialmente Desa 
od Americane, ligie ad una tradizione ormai sorpassata dal pen= 
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siero moderno e dalle esigenze moderne, si faccia ancora l'ac 

demia dei grandi temi risolti con le solite ricette classiche, ORI 
que invece si è all'avanguardia di nuove tendenze, ed Sppusi 
per questo il faticoso lavoro analitico di conquista prevale sulla 
oziosa ed irrazionale applicazione delle forme belle che fatte 
i temi sono modesti e semplici, non vuoti e non superficiali, 1, 
semplicità concreta è ovunque la parola d'ordine della mod 





3 erna 
architettura. ' 
Prof. Giuli. — Non confondiamo due argomenti diversis- 
i Sn simi, quali quelli delle tendenze stilistiche e dell'indirizzo didat 


(NO tico. Per le prime il collega Marcelli conosce il mio pensiero : 
È 3 bando alle mode effimere, che non hanno nulla a vedere con la 
/ seria solidità dell'architettura, e ricerca di un razionalismo co- 
} struttivo, senza che questa ricerca ci faccia rompere i ponti col 
Î passato ed interrompa il filo di una mirabile tradizione continua 
per la quale ancora in parte l'Italia domina il mondo. 
i Ma quanto all'indirizzo didattico io credo che appunto quel 
f desiderio che ho testè espresso ci spinga ad abbandonare l’Acca- 
demia pel tema costruttivo pratico, svolto in tutti i suoi partico- 
| | lari tecnici. L'architetto deve essere anzitutto un costruttore e 

i dalla struttura profondamente intesa devono derivare le forme: 
| | fare l'inverso con l'immaginare la composizione astratta, il pro- 
H spetto vuoto, l’edificio che va dal fuori all’indentro è procedi- 

mento irrazionale, da cui il giovane non riuscirà mai più a gua- 
: 0 rire. E comporrà nella vita professionale castelli in aria costosi 
| ed inabitabili, solo perchè il disegno gli sta bene, e farà male- 
dire l'architettura, che già è tanto sul naso del pubblico, dei 
i Ti tecnici, clegli artisti... 

1 Prof. Fausti. — Ma, scusi, io non ho mai sostenuto queste 
esagerazioni. Quando ho parlato di tema nobile e grandioso non 
ho mica inteso dire che debba essere solo un prospetto vuoto € 
che la pianta, l'organismo costruttivo e distributivo dell'edificio 
non debbano avere studio complesso e serio. Se mai, nei miei 
concetti è di domandare troppo al giovane architetto, non trop- 
po poco... 

Ho sentito con piacere il collega Giulii rivendicare i diritti 
della tradizione di contro ai tentativi più o meno ingegnosi delle 
scuole moderne, che mutano di architettura, come gli abiti. 
Quante ne abbiamo viste passare di queste folate negli ultimi 





anni ! Liberty, secession, architettura 
ziana, colonne senza capitelli 
muri con la pancetta. Tutte 


di ridicolo, specialmente 


semi.i 


+ € chiodi 


mie idee, ma le conferma: quando l'ispirazione SI traeva dalle 


ente con l'Accademia, 

ì su una Rivista aulica in- 
Ssociation of British Archi 
Esposizione internazionale 
ni, vi si dice, disegnano 
loro grande tradizione i, 
Sono parole gravi che noi dobbiamo ben meditare. E poichè 
e a saggi didattici, mi 


ritica appunto a questa 
nuova tendenza che va verso le forme semplici ed abbandona la 


Prof. Marcelli. — Come vede; il giudizio parte dall'Inghil- 
terra, ove, come accennavo, mentre nell'architettura civile delle 
case e dei cottages regna la espressione semplicemente costrut- 
tiva e la libera composizione « scucita », in quella monumen- 
tale è ancora annidato il sentimento architettonico del classicismo 
nostro... Pn ; 

Prof. Fausti. — E dies SOI che a Lei, illustre archi- 
tetto e buon italiano, non debba ispiacere... DS 

Prof. Marcelli. — No, non mi dispiace; ma la VANS 
Ron passa di là. Essa è negli schemi moderni di spazi i 
zione, diversissimi dagli antichi; essa è in tutta una i 
Precisa, in tutto un sentimento! ancora iene, Si CT 
più quello di un secolo fa. Vediamo le cose ne! 106 edifici che 
non nelle nostre aspirazioni. Nel mondo ormai Lo CRA 
si costruiscono con gli stili classici o classicheggian 
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che minoranza ; ormai tra ì mille tentativi, di cui il collega ved 
solo le buffe espressioni esteriori, c'è già un legame sottile E 
se noi rimaniamo indietro nello studio: delle lingue morte DE 
prio così non ritroveremo il nostro posto mai più. VE 

Prof. Vincenzi. — E le lingue morte non sono il fonda- 
mento del linguaggio vivo? Ed a questo scopo di trovare espres. 
sioni nuove perchè non giungere da noi, senza prendere in pre- 
stito metodi e forme dagli stranieri? 

Presidente. — Pace, pace, o esacerbati spiriti fraterni | Voi 
vi avviate alla solita discussione delle tendenze stilistiche, esa- 
gerando al solito gli argomenti unilaterali, mentre che di fatto, 
come artisti e come insegnanti, siete poi tutti d'accordo; siete 
tutti dei bravi tradizionalisti di buon senso e di buon gusto, che 
cercate di rinnovellare di novella fronda gli antichi schemi e le 
antiche forme, taluni facendole passare per vecchie, altri per 
nuove... Ma in tutto questo ‘ora vi allontanate dal mio quesito, 
ed io non ho ancora nessun lume sui temi da assegnare al mio 
bravo studente che attende, 

Prof. Navoni. — Il Presidente ha ragione. Queste discus- 
sioni sugli stili da applicare sono quanto mai oziose, perchè lo 
stile in architettura non può essere arbitrario ed individuale, non 
può dipendere dallo sforzo cerebrale di chiunque di noi, ma, 
come il linguaggio, si forma da sè lentamente e noi non possia- 
mo che seguirlo, volenti o nolenti, senza accorgersene; ed ogni 
formula che voglia preparare artificiosamente uno stile nuovo è 
destinata a cadere nell’abbandono, così come avviene pei tenta- 
tivi di lingue nuove, tipo volapiik od esperanto. ; 

Ma appunto per questo a noi italiani, che sentiamo la crisì 
architettonica più degli altri per la grandezza della nostra tradi- 
zione, che nori vogliamo e non dobbiamo abbandonare, convie- 
ne orientarsi verso le tendenze di semplicità, così come fa un 
albero che d'inverno si spoglia di fronde in attesa del nuovo ger- 
mogliare della primavera; ed ecco negli studi sull'arte passata 
prevalere opportunamente le ricerche sull’ architettura minore, 
più che su quella monumentale, a discoprire tante fonti chiare e 
belle ed a ritrovare tante soluzioni utili nella vita reale; ed ecco 
nella composizione i temi modesti, costruttivi, da risolversi coi 
Piccoli mezzi, il che è più difficile assai che coi grandi. 





Jall EE Questo pens 
calle condizioni reali. |]: n 
mento, le arancia AGI 
nente 1 non sono 

giorni, In America, per ci 
Pennsylvania di New Y, 
ficio in cui, come è noto 
di Caracalla) è costata 80. milion 
vano alti i lamenti per il pal 
e Vittorio Emanuele în Rom No superato, credo 
1 50 milioni clascuno; ed j n i nuovi Tira pe 
blici nelle città distrutte da terremoti si elevano con'una EA 
mia che giunge alla taccagneria, sostituendo 
costringendo i vari servizi, ri i 
terna conformazione, Ecco 
rivolgersi alla necessità en 
plici, che è inopportunissi 
proporzioni monumentali, 

Tutto questo, dirà il collega Fausti, è mat 
non didattica. Ma io, in verità, non so conci 


lero di arte a 


eria professionale, 
epire un insegna- 


mento troppo distaccato dalla vita; vedo anzi il terribile pericolo 


che vi è ora nell’allontanarvisi. ; 

Mi spiego meglio. Voi sapete tra quali difficoltà si muova 
la vita di questa scuola, che è tentativo (speriamolo) di tutta una 
ben più grandiosa istituzione diffusa per tutta Italia. Molti la vor- 
rebbero far morire di inanizione, molti, e la maggior parte in 
buona fede, tendono a raggiungere lo stesso scopo rendendola 
idropica; considerandola cioè come la scuola per gli architettis- 
simi, l'istituto più che superiore paragonabile alla Academie de 
France, da cui dovrebbero uscire i geni che eleveranno i monu- 
menti dell'era nuova. n 

Invece noi dobbiamo affermare col fatto lo scopo che già 
altre volte abbiamo dichiarato in queste discussioni. La scuola 
nostra è fatta per produrre buoni professionisti che costruiranno 
le case ben fatte (e ce n'è tanto bisogno in Italia). Se tra i tanti 
mediocri si farà strada il genio.che abbia occasione di piemati 
in grandi opere significative sia il benvenuto, ma forse eg! 
avrebbe trovato la sua vita da sè; chè te scuole non sono isti- 
tuite per le persone e per gli obietti di eccezione. 





Ma, prosegue il collega Fausti, da questa tendenza fra 
cescana, che egli chiama di rinunzia ed io di ripiegamento sa 
mentaneo, deriva una interruzione in quella che è la nostra Ta 
de tradizione aulica, fimora piena, continua, rappresentativa al 
massimo grado dell'anima italiana. 

lo non credo. Appunto perchè quella tradizione rappre- 
senta per noi quasi un istinto, essa affiorerà sempre negli animi 
dei giovani, ed al momento opportuno la vedremo, speriamolo, 
riprendere vivace, così come le sorgenti, temporaneamente 
asciutte in un periodo di eccezionale siccità, si ritrovano e flui- 
scono più abbondanti e feconde al ritornare della stagione 
normale. 

Del resto io desidero riaffermare che nell’ insegnamento 
nulla deve esserci di assoluto e che l'elemento uomo deve essere 
nella varietà delle sue attitudini posto in grado di uscir fuori da 
tutte le formule relative all’ avviamento normale. Se domani 
l'occhio vigile del professore scoprirà in un giovane una precisa. 
tendenza verso la composizione monumentale, sarà doveroso non. 
ostacolarla, ed il tema della grande chiesa, dell'edificio simbo- 
lico, della sistemazione edilizia scenografica potrà benissimo tro- 
var posto tra quelli della casa; dell'officina, dell’edifizio scola: 
stico. Ma a ragion veduta e senza per questo abbandonar mai lo 
studio della espressione costruttiva. - 

Dirò di più. lo, che pure ho lanciato ora i miei strali contro 
il concetto accademico (permetta il collega che mi serva di tale 
espressione) della grandissima scuola superiore, penso che essa 
possa benissimo attuarsi senza capovolgere con questo i rappotli 
tra i mezzi ed il fine, E qui riprendo le proposte che abbozzai 
l’altro giorno nel rispondere al prof. Vincenzi. lo vedo inne- 
starsi a questa scuola una serie di corsi di perfezionamento di 
varissimo ordine, sia che questi riempiano il periodo tra la fine 
degli studi e l'inizio della professione, sia che trovino modo di 
svolgersi contemporaneamente ai corsi fondamentali dei 5 ann 
dell’insegnamento regolare. Ù, 

Voi conoscete uno di questi cicli didattici accessori, che è 

e nelle mie aspira: 
i monu 





stessa; ed. ivi, 


ì , si creerebbe quel centro 
di studi superio 


e risponderebbe nell'uni- 
ca form ibi etto da Lei espresso, mosso anch'esso, 
come quello del Fausti, dal giusto desiderio di non abbandonare 
la nostra grande tradizione didattica. 
Ce n'è un altro su cui richiamo Ja vostra attenzione, ed è 
quello della tecnologia architettonica. 
Quando il collega Marcelli sf 
indietro rispetto le altri nazioni, 


che, industriali, artistiche sul n 
dimenti di costruzione e di 
espressione, sono, dobbi 

da noì, abbarbicati 
giustificazione, 

Conformazioni varie d'intonaci, e tipi di pareti a cortina di 
mattoni o di tetti a tegole variegate, pavimenti, infissi, tinteggia- 
ture esterne ed interne, impianti meccanici di ogni genere, hanno 
quasi in tutte le principali nazioni estere applicazioni che noi 
quasi ignoriamo; materiali nuovi giungono e tramontano, la or- 
ganizzazione dei cantieri assume il carattere di una vera scienza 
tecnica, il comfort, la giusta disposizione armonica degli interni 
son curati in ogni particolare e costituiscono spesso, anche in 
case modeste, il vero centro di gravità del concetto architetto 
nico; perfino la botanica è chiamata a contributo con la razio- 
nale scelta delle piante rampicanti sulle pareti, o di quelle pei 
vasi posti alle finestre, degli arbusti e degli alberi nei giardini. 

Tutto questo, di cui ‘abbiamo un debole e tardo riflesso; è 
condizione essenziale di vita nuova e spesso è anche implicita- 
Mente, senza volerlo, arte nuova. La stessa formula della sem- 
plicità in cui noi ora ci rifugiamo ha forse più di ogni altra bi- 
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sogno di una esecuzione precisa e perfetta, senza di che ti 
goffamente quando dal disegno si passa alla esecuzione, | 

Ecco dunque un grandissimo campo di insegnamento S 
corso teorico-pratico sussidiario dei nostri corsi ufficiali, i] Gul 
potrebbe avere molteplici rapporti utili con le istituzioni tecnighs 
professionali. E se i docenti fossero davvero all'altezza degli n 
gomenti, io per il primo, che pure mi interesso molto mediocre. 
mente dell'aspetto esterno che vanno assumendo gli edifici nuovi 
di Berlino o di S. Francesco o di Bruxelles e preferisco. stare 
per questo chiuso entro le mura dell'Urbe, ben volentieri tornerei 
a seder sui banchi della scuola. 

Ed eccoci ad un terzo corso di perfezionamento pei gran 
signori dell'architettura: quello della composizione monumen- 
tale. Uno studio veramente elevato della estetica architettonica 
nelle sue ragioni filosofiche, nelle sue teorie, nelle sue applica. — 
zioni, una esercitazione nei vasti temi, un maggior progresso — 
nella scoltura, nella scenografia, e, d'altro lato, nella cognizio- 
ne scientificamente costruttiva delle grandi moli (come cupole, . 
ponti, torri, palazzi grattacieli) dovrebbero esser di questo corsa 
gli elementi principali. In esso, insieme col pensionato artistico, — 
nazionale, vedrei la giusta espressione di una, per così dire, arte 
superiore; e mi augurerei di trovare il vivaio di giovani davvero. 
adatti a rientrare trionfalmente nelle competizioni internazionali 
e vincere (se il Ministero degli Esteri non li abbandonerà in 
preda alle organizzazioni straniere) i grandi concorsi di edifici 
monumentali, riprendendo nel modo più diretto la nostra ma- 
gnifica esportazione di energie di arte e di affermazioni mont- 
mentali. È 

Presidente. — Tutto questo va benissimo; ed io ho fiducia 
che molte delle proposte ora enunciate possano essere attuate. 
non troppo difficilmente ed in tempo non troppo remoto col sus: 
sidio dei tanti enti affini che già esistono. ‘Tra questi mi piacereb- 
be assai vedere non soltanto gli istituti didattici, ma anche le. 
associazioni rivolte all'arte ed all'architettura e perfino le nostre 
Accademie vecchie e gloriose, che ora son racchiuse in un di- 
sdegnoso isolamento sì che sembra che la loro missione storica | 
sia terminata,., i. 

Ma di ciò non possiamo ora trattare ampiamente ( chè 1110] 
tempo saria corto a tanto suono ». lo clesidero invece giungere 











non 
mia 
ben 





Il. 


RESTAURI DEI MONUMENTI 

















RESTAURI DEI MONUMENTI © 


Se il nostro periodo architettonico Potrà presso i posteri es- 
sere caratterizzato da un concetto, da un tema tutto suo, sarà 
forse chiamato il periodo dei restauri clei monumenti. Moderne 
le condizioni che vi presiedono, moderne la scienza e la tec- 
nica ‘che vi si applicano, moderni gli organi ufficiali che ne 
hanno cura, moderni sopratutto i criteri ed ‘i metodì che vi pre- 
valgono; nei quali, come sempre avviene negli argomenti vi- 
tali che sono centri dinamici di pensiero e di studio, continua 
è la elaborazione, tanto che teorie e tendenze invecchiano in 
trent'anni, e bisogna seguirne la trasformazione che ne muta 
gli stessi principii fondamentali. 

Problemi vivi i restauri? Ad alcuni potrà sembrare strana 
questa designazione, là dove si tratta non di creare o di svi- 
luppare, ma di conservare i resti dell'antico garantendo l'inte- 
grità dei vecchi elementi, non diversamente da quanto facevasi 
in Egitto fin dai tempi di Osiride e di Iside pei corpì dei trapas- 
sati affinchè il Ka, il doppio misterioso, sopravvivesse. E po- 
trà anche sembrare vana ed effimera tutta questa attività. volta 
a ritardare forse in un secolo il giorno fatale in cui il vecchio 
organismo cadrà in disfacimento, ovvero volta a sostituirlo man 
mano con nuovi elementi, da cui ormai, se non il Ka, sfuggirà 
il Bail, cioè lo stesso spirito creatore... 

Ma pure, se si ammette l'istinto ‘conservatore della razza, 
occorre ammettere ‘quello conservatore delle sue salde manife- 





(1)1l presente capitolo ha per primo nucleo la conferenza: sui Restauri di Monumenti 
letta dall'A. nel Convegno degli inpettori onorari dei monumenti, riunito) in Roma nel 1912: 
pubblicata nel volume La lufela delle opere d'arle in Italia, Roma, 1913, 








stazioni, anche se esso si esprime in modo APPareritemente y 
ed irrazionale. Il sentimento della materiale continuità q Il 
specie, legge suprema ed Imperiosa, muove l'individuo sd È È 
re come se dovesse vivere eterno ; il sentimento della continuità 
spirituale è la ragione vera e profonda, dapprima della produ. 
zione di opere monumentali, poi del nostro interessamento alla 
loro sopravvivenza che sì esprime nel rispetto e nella Venera. 
zione pei loro resti mutili. In essi infatti è non soltanto il ne 
cordo, circonfuso di poesia e di gloria, degli antichi eventi e 
della civiltà trascorse, ma è un vivo fermento, una diretta fun. 
zione sensibile di arte, per la nobiltà e la bellezza che recano 
nel materiale sviluppo delle nostre città, per la educazione è 
l'elevazione che promuovono e che si traducono in nuove opere 
in cui il pensiero d'arte si perpetua. 

In Italia specialmente tutto questo dovrebbe essere inteso, 
ed il restauro ai monumenti, nella sua più sincera e più rispet 
tosa espressione, dovrebbe venir da tutti considerato come in- 
discutibile necessità e come dovere nazionale, Ma dal prevalere 
di questo diffuso sentimento siamo ancora lontani, malgrado 
che molto in questo campo si sia fatto e che moltissimo si chiac- 
chieri..... i 

Due ragioni specialmente, positiva l'una, negativa l'altra, 
fanno si che il problema spirituale ed architettonico del restauro 
possa dirsi maturo nel nostro tempo. L'incremento grande della 
coltura generale, lo sviluppo razionale e metodico degli studi 
storici ed archeologici vengono a dare atteggiamento regolare 
al « pensier che conserva y ed alla cognizione vera del carattere 
e della essenza stessa dei monumenti. La mancanza grave che. 
data da quasi un secolo, di un vero stile architettonico nostro, 
che risponda con unità alle nostre esigenze ed ai nostri mezzi; 
pur essendo deplorevolissima per quanto riguarda l'arte pre- 
sente, è condizione ideale di interessamento fervido ed impar- 
ziale per tutte le manifestazioni espresse nei monumenti an- 
tichi. La nozione della loro importanza, del loro significato, 
della necessità di assicurarne la conservazione giunge a nol, 
collegata con la nozione delle storiche vicende, che ravviva € 
ripopola 1 castelli, i palazzi ed j templi dei nostri maggiori; a 
noi l'analisi storica e lo studio comparato delle forme artistiche 


tà Lo sd na VI ». CI al 
forniscono i mezzi per intendere le condizioni d'ambiente in 





























cui tali opere d'arte del 


: i passato furono elev: 
il valore e la ragione d' 


ele ate, per apprezzare 
plici elementi che li com- 


di vario tempo e di vario sti 


LE VICENDE DEI MONUMEN- 
TI NEI PERIODI TRASCORSI. 


Non così fu nei tempi andati, anche da noi non molto di- 
stanti. Periodi che avevano l’arte ben più prossima alla vita 
e ben più legata con l'ambiente che non sia per noi, e per cui 
la fantasia prevaleva (per loro fortuna) sulla ragione, ovvero 
che conservavano delle antiche fedi le sole scorie dei pregiu- 
dizi (è di ieri la incomprensione del Medio Evo e l'odio pel 


barocco), non potevano avere che un modo soltanto di consi- 
derare il bello, cioè il proprio: non potevano rivolgere verso i 
monumenti antichi che un concetto unilaterale ed invadente, 
non solo quando li isnoravano e li disprezzavano, non vedendo 
in essi che le traccie di una confusa barbarie, ma anche quando 
li ammiravano e quando intendevano, forse in buona fede, d'i- 
mitarli. 

Quando Michelangelo esprime il parere che in architettura 
non debba guardarsi indietro e trasforma le terme Diocleziane 
per adattarle'a chiesa, o quando Gastone d'Orléans a Blois fa 
demolire il vecchio castello per farne costruire uno nuovo alla 
moda del tempo, essi non rappresentano, pur con ben diversa 
autorità e pur da differenti punti di vista, che due manifestazio- 
ni convergenti di un'unica tendenza che ha sempre prevalso fino 
ad un secolo fa; sicchè, salvo talune eccezioni di cui parleremo, 
restauri, nel senso che noi diamo alla parola, non esistevano : 
non mantenere in piedi con mille cure un vecchio edificio, non 
completarlo rispettandone il tipo ‘originario, non armonizzare le 
linee ed il concetto artistico, ma sovrapporre francamente e sen- 














za compromessi lo stile del tempo a quello primitivo, distru 
do o rinnovando, totalmente od in parte: tale il sistema a: 
sembrato logico e naturale. È 

Nei periodi e nei luoghi d'intenso sviluppo tutto cià RICO 
manifestato, ed è naturale, con maggior prepotenza. E gli Sa 
pi nella storia dell'Architettura sono tanti, che v'è l'imbae 
razzo della scelta nel citarne i più tipici. 

Alla rigida logica architettonica dei Greci il sistema dovà 
parere, più che ad altri popoli, naturale. Il Partenone di Pe 
ricle si è sostituito di getto al Partenone di Pisistrato. A Seli 
nunte, come ha notato lo Choisy, in un completamento del V 
secolo a. €. di un colonnato eretto nel secolo precedente Je 
svelte colonne nuove sono state messe liberamente nella stessa 
serie delle loro pesanti consorelle arcaiche (1). 

E nei templi dei popoli italici, in cui le terracotte decora- 
tive avevano tanta parte, le antefisse, gli acroteri, gli antepag- 
menta si rinnovavano, quando occorreva, seguendo la tecnica 
e le forme del tempo e non imitando gli antichi elementi; sicchè 
nei musei che ora ne raccolgono i resti, la suppellettile relativa 
ad uno stesso monumento rappresenta tutta l'evoluzione attra- 
verso molti secoli degli elementi ornamentali (2). 

Pur la civiltà romana, tanto duttile e tanto tollerante, che 
ricostruiva i templi e le case dei popoli vinti e che trasformava 
la sua arte a seconda delle esigenze locali, se creava così al- 
trettanti sottostili regionali, non sapeva certo andare a ritroso 
dei tempi imitando forme passate od adottando semplici proce: 
dimenti costruttivi non più in uso. l'romani restituivano ma or- 
dinariamente non restauravano, nel senso moderno della paro- 
la; e dei vocaboli che la lingua latina può usare a tale riguardo: 
« instaurare », «reficere »,  renovare ), nessuna esprime un 
concetto diverso da quello o di una riparazione di semplice so- 
stegno, ovvero di un rifacimento completo. E rifacimenti com- 
pleti subì infatti perfino il più venerando dei templi di Roma, 
il tempio di Giove Capitolino, che, allorquando il tempo o le 
rovine degli incendi lo danneggiarono gravemente, per ben tre 


(1) Cf. A. ChoIsy. Huystoire de l'Architeeture, Paris, 1899; vol. |, 


(2) Per taluni interessati esempi vedi A. DELLA SETÀ. Musco dî V i 
{ ; Li illa Giulta, Roma 
1918 G. Q. GiaLioLi, Il'tempto dell'Italia antichissima în Riv. d'A. e 4 di Ar hh 
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volte i romani ricostruirono in nuova forma 
sciando da parte i resti del vecchio. L'imperatore Adriano, che 
pure era, a modo suo, un archeologo è che im molti casi ci ha 
dato notevoli esempi di rispetto all'antico, quando volle rico- 
struire il tempio del Sole a Baalbeck, o quando intese portare 
nella sua villa Tiburtina il Serapaeum od il Poecile, non fece 


, distruggendo o'la- 


che eseguire ‘edifici tra i più caratteristici, ‘anche se biz- 
zarri e nuovi, cel suo tempo. 


nomi di romanico 

vi organismi costr ecorativi che spesso 
quasi nessuna traccia lasciano degli antichi; e noi talvolta li ri- 
troyiamo solo per le indagini archeologiche profittando dei rial- 
zamenti di livello che ne hanno racchiuso i resti. Il suolo con- 
serva più degli uomini, 

Giunge alfine in Italia, preparato clall'Umanesimo, il Ri- 
Nascimento, tutto pervaso da sviscerato amore per l’arte clas- 
Sica, e che anzi l’arte classica intende imitare e rinnovare, ari- 
che se di fatto non fa che applicarne taluni elementi a problemi 
nuovi. Or sembrerebbe, è vero?, giunto alfine il tempa del ri- 
spetto per gli antichi avanzi, che con tanto studio artisti ed an- 
tiquari ricercavano e misuravano; ed invece succede proprio 
il contrario, e la nuova attività, frettolosa ed avida di gloria, 
non fa che promuovere od accelerare la rovina. Si creano cari- 
che di conservatore dei monumenti (e Raffaello Sanzio fu ap- 
punto rivestito di tale uffizio), si esprimono în discorsi magnilo- 
quenti i migliori propositi: dice ad es; il Capizucchi in una se- 
duta del Consiglio Comunale romano: « L'offitio nostro si è 
di havere a core le memorie delli antiqui edifitiù della nostra 
repubblica a gloria delli antiqui nostri maggiori »; ma intanto 
seguitano ad agire le cento « calcare » del Foro romano e del 
Palatino, in Castel S, Angelo si fanno palle di cannone con 
le teste di antiche statue; i travertini del Colosseo servono per 
il palazzo Venezia € per il palazzo Farnese, e solo a stento sì 
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riesce a salvare il grande anfiteatro romano dal completo abba 
timento che Sisto V aveva decretato, commettendolo t 


sa ; 7 era al 
Fontana, che già aveva distrutto il Settizonio. Non è quindi SS 
i il di iù rovine hanno subito i Gas 
gerazione il dire che p Ito i monumenti nel 


nuovo secolo d'oro delle Arti che non nell'oscuro peniodo dell 
invasioni dei barbari, a cui noi sogliamo attribuire tante dit 3 
zioni, e che, in fondo, si limitavano a saccheggiare ; tesanti 
qualche volta ad appiccare il fuoco. Si 

Può quindi immaginarsi se in questo invadente periodo 
(il cui doppio carattere così bene è stato messo in luce dal Bur 
ckhardt) un restauro condotto con vero senso di rispetto fosse 
possibile. I restauri, per meglio dire, erano semplici esercitazio- 
ni grafiche degli architetti o degli antiquari, i quali completava 
no con la loro fantasia od addirittura sostituivano le loro compo- 
sizioni agli antichi monumenti. Basti osservare nei disegni del 
Sangallo i tentativi di restituzione ad esempio del sepolero di 
Mausoloo di « corretione »del Pantheon, eseguiti forse in pre- 
parazione della nuova edizione dei libri di Vitruvio; ovvero 
i disegni del Lauro (vedi alla tav. XVIII) del tempio di Giove 
Capitolino; o le piante « archeologiche » di Roma del'Calvo o di 
Pirro Ligorio, per comprendere che cosa sarebbe avvenuto se 
mai dalle innocue linee tracciate sulla carta si fosse voluto pas- 
sare all'attuazione concreta, 

Allorchè al Rinascimento succede per 
lenta evoluzione il Seicento pomposo, il 
quale nella grandiosità delle manifesta 
zioni artistiche e nel concetto accentra- 
tore politico e religioso ha tanti punti 
comuni con la romanità, le condizioni 
peggiorano ancora sotto il riguardo del 
rispetto ai monumenti dei tempi prece 
denti. Peggiorano non solo pel maggior 
fasto artistico, ma più ancora per una 

Copliello berminiano —1spicciola ragione positiva che rendeva 

nel pronao del.-Pantheon. economica la sovrapposizione di nuove 
forme e di nuove decorazioni, l'adozio- 

ne dello stucco, Così quando i barocchi si mettevano a restau- 
rare una basilica cristiana, imprigionavano a furia di malta le 
colonne marmoree in grossi pilastri, imparruccavano i capitelli 
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con fiorami e con emblemi, 


i nascondevano la copertura a tettò 
sotto le grandi volte lunettat 


€, e tutto ricoprivano di volute, di 
festoni, di cartocci, e ricci, ed arzigogoli di stucco dorato. In 
molti casi anzi questo rivestimento nuovo così completo, fatto 
con materiali plastici addossati alle antiche strutture, è stato 
quasi una fortuna; perchè ha conservato così racchiuso il monu- 
mento, sicchè (ove il carattere ed il valore delle aggiunte lo han 
consentito), tolta la vestaglia drappeggiata, il semplice edificio 
medioevale è potuto tornare nel restauro moderno; quasi intatto 
coi suoi elementi architettonici, colle sue pitture. Così a S. Ba- 
bila di Milano, a S! Maria in Gosmedin a Roma, a Santa Maria 
della Catena a Palermo. 

Per citare tra tanti un solo monumento grandioso, il Pan- 
theon nelle fine del Cinquecento e nel Seicento subisce in tutta 
una zona nell'interno un arbitrario rifacimento: il Bernini, sotto 
Urbano VIII e sotto Alessandro VII, pone mano; è vero, a re- 
Staurarne un tratto di trabeazione ed alcune colonne nel pro- 
nao, le quali infatti mostrano nei capitelli l'aggiunta dei monti 
e della stella dello stemma dei Chigi, (vedi a pag. 92), ma insie- 
me asporta il soffitto di bronzo per farne l'altare della Confes- 
sione in S. Pietro, ed aggiunge i due campanili, le due « orec- 
chie » (vedere la riproduzione alla tav. XII) che è merito dei re- 
stauri recenti d’aver mozzato. 

Questa generale tendenza che abbiamo visto così prevalere 
in tutti i periodi precedenti al nostro per cessare solo, in modo 
inuguale e discontinuo, nel secolo passato, ebbe tuttavia appli- 
cazioni più o meno accentuate nei vari centri artistici. Nei centri 
più importanti e vivi che si son mantenuti nelle vie maestre 
dello sviluppo architettonico ed hanno avuto una successione 
di periodi di prosperità ambiziosa ed invadente, ben più infau- 
sti ai monumenti antichi che non la povertà e l'abbandono; il 
sistema, della sovrapposizione non ebbe quasi eccezioni, ed è 
caso lieto quando si esplicò, non con distruzioni e ricostruzioni, 
ma con aggiunte successive, In tal modo per molti edifici s'è an- 
dato naturalmente componendo il tipo del monumento comples- 
so, quasi museo dell’arte costruttiva e decorativa dei vari secoli, | 
quasi libro in cui ogni generazione ha scritto col suo carattere 
una pagina. Il monumento ha vissuto e, vivendo, sì è trasfor- 
mato. Così ad es. gran parte deì monumenti dì Roma, e — mo- 
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numento tipo — Castel S. Angelo, il cui sviluppo dura jni 
terrotto da Adriano ai tempi nostri; così a Venezia il pal nin. 
Ducale, a Firenze S. Maria del Fiore, a Palermo il Duomo: 
molte delle cattedrali gotiche d'oltre Alpi, Strasburgo e 
sburg ed Ulm, la costruzione delle quali, complessa e costosa 
sì è trascinata avanti per secoli; ed intanto l’arte seguiva nelli 
varie parti dello sviluppo progressivo tutta la evoluzione dello 
stile ogivale, dal protogotico allo stile flamboyant. 

Non è privo d'interesse rammentare a tale Proposito le 
vicende delle quattro principali basiliche romane. Per SUP 
tro, la costruzione totale in nuova forma nel Cinquecento È 
nel Seicento, preceduta da una distruzione così completa che 
a Bramante (il quale la iniziò dal lato del transetto, lasciando 
ancora in piedi la navata maggiore) fece dare il titolo di maestro 
Ruinante; sicchè ora solo dagli scarsi resti delle Grotte vaticane, 
dai dati documentali del notaio Grimaldi, dalle vignette numero: 
se dell'Heemskerk o del Dosio, dai rilievi del Sangallo e del Pe 
ruzzi, c'è possibile immaginare quale fosse il primitivo tipo. È 
trattavasi del più venerabile monumento religioso del mondo, 
che, con un po' di buon volere, avrebbe potuto conservarsi (co- 
m'era avvenuto per molti monumenti egiziani) quasi a costi- 
tuire l'atrio della nuova chiesa grandiosa. Per Sì Maria Maggio- 
re, più fortunata, lo sviluppo progressivo in cui ogni perioclo, 
dal V al\XVIII secolo, ha lasciato la sua impronta senza alterare 
sostanzialmente l'organismo originario. Per S. Giovanni in La- 
terano dapprima le trasformazioni del XII secolo, e poi quelle 
del XVI, e quella radicale del XVII che per opera del Borromini 
ne ha racchiuso le colonne negli immensi pilastri, e nel Sette- 
cento l'aggiunta della facciata, fino alla recentissima infausta 
alterazione che ne ha spostato l'abside. Per S. Paolo nel secolo 
scorso, all'inizio della nuova era dei restauri, la ricostruzione 
dopo l'incendio del 1823 con linee analoghe, ma con ben diver- 
so sentimento, dell'antica chiesa. E quando si osserva dai dise- 
gni del tempo (ad esempio dalle incisioni del Rossini e del Le- 
tarouilly) come l'incendio avesse lasciata intatta la maggior par- 
te della costruzione con le sue mirabili decorazioni di musaici 
e di IIAITI; quando si pensa alla demolizione che gli uomini 
hanno Roi compiuto ben più del fuoco, per avere lo spazio li- 

ero e ricostruire accademicamente la gelida sala attuale, c'è da 
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concludere malinconicamente che S 


tro la peggio trattata; Nelle altre 


necessaria ; in S. Paolo il semi: 
l'autenticità nè l'arte. 

Questo è avvenuto în Roma, ed ha 
presentato il sistema normale nei maggiori 
pure, nella grande complessità della vita arc 
diamo qua e là apparire numerose 


» più in generale, rap- 


centri artistici, Ma 
hitettonica, noi ve- 


e significative le eccezioni alla 


regola e delinearsi veri e propri restauri, nel senso moderno del- 
la parola, talora goffi ed appena embrionali, talora anche di una 
perfezione che noi non sapremmo più raggiungere, Ed è ten: 
denza parallela a quella dei criteri conservatori o addirittura ar 
cheologici nell'arte, che ogni tanto si cleterminano' in mezzo ai 


periodi di novazione e di evoluzione; appaio 
zio che più volte si involve în sè stesso, nel 
riprende le forme caldaiche, nell'architettura 


no nel periodo egi- 
periodo assiro che 
turca dopo la con- 


quista di Costantinopoli che modella le nuove moschee sui tipi 


bizantini, nella stentata sopravvivenza delle 


forme romane nel 


primo Medio Evo, in quella degli schemi basilicali e delle clas- 


siche cornici nelle chiese di Roma (I), nel 


ritardo di fase sti- 


listica che in generale determinasi nella provincia rispetto le 
città più prospere e vive, nell'arte popolare rispetto l'arte au- 


lica... (2). 


Così per la conservazione dei monumen 


ti nei lavori di con- 


solidamento, di rifacimento, di ampliamento. Periodi poveri 
senza una diretta energia d'arte, centri secondari chiusì nel ri- 
cordo di un'unica era gloriosa, tendenze tutte personali di me- 


cenati o di uomini politici che volevano im 





(1) Tra i tanti erempi di ‘influenza della tradizione romana 


mutato l'aspetto di 


fuori di Roma uno dei più 


interessanti è quello del voto solerine del capitolo di S, Maria ‘in Orvicio che. volle, contra: 


riamente al parere. del vescovo, l'interno della nuova cattedrale 
Joris de Urbe. 

(2) In Italia (la regione tipica di queste forme în ritardo è] 
ancora forme gotiche in pieno Cinquecento} ma non mancano 


ad instar Sante Matte Ma- 


Abruzzo, che spero applica 
numerosiazimi esempi in altri 


luoghi, e tra essi uno interessante è quello della chiesetta di Sì Mara del Piano in Ausonia, 


riportato. alla tav. XVII, che nel 1449 segue ancora. lo schema 


duecentetco tirreno, Per la 


Francia vari enti di peristenza di arte golica perfino nel Settecento son riportati dal BRUTAILS 


Les vicilles égliser de la Gironde, Patria, 1912, 
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un monumento, hanno prodotto non di rado imitazioni 6. 
struzioni che paiono fatte apposta per fuorviare gli egual 
gli esempi sono numerosi. Forse il grande problem 
theon, la sfinge dell'architettura romana, PUÒ risolversi 
dando quanto ci riferisce il biografo di Adriano sui mossi 
da lui ricostruiti, tra i quali sarebbe il pronao con Ja ai 
iscrizione di Agrippa, che sembra anteriore alla rotonda ada e 
ed'invece è, e non può essere altro, che posteriore. Ed all'inizio 
del Medio Evo, quando il ricordo della gloria romana era zan 
immanente, di siffatte ricomposizioni di Sparse membra di edi 
fici cadenti o caduti furono tentate Proprio sotto quei barbari 
in cui per tanto tempo non si è saputo vedere che dei distrut: 
tori. Questo ci è, in particolare, ben noto nei riguardi del gran. 
de Teodorico, che mentre a Ravenna ed a Milano dava il' primo 
Impulso alle opere architettoniche che da una scuola regionale 
Tomana traevano ì primi inizi della costruzione bizantina, a Ro 
ma volgeva forse in animo di ripristinare l'antica grandezza mo- 
numentale, e certo intese curarne il rispetto, sicchè del suo 
verno fu potuto dire: « Laus Gothorum est civilitas custodita». 

Sotto la direzione di un architectus e sotto la cura di Avia- 
nus Symmachus e di Decius Marius Basilius prefetto, furono 
riparati il Teatro di Pompeo e l'Anfiteatro Flavio, non già traen- 
do materiali da altri edifici, ma usando mattoni espressamente 
preparati nell'antica officina di Portus Licini; conî l'iscrizione? 
« Regnante Theodorico Felix Roma » (1). 

Data forse da tal periodo la ricostruzione del tempio di Sa- 
turno, il quale, non più tempio allora, ma tesoro civile, Aera- 
rium Saturni, fu rimesso in piedi, rozzamente disponendo basi, 
capitelli, trabeazioni e rielevando le colonne, alcune col fusto: 
collocato all'ingiù, con la Tastremazione in basso. 

Ravenna, che custodisce silenziosa le memorie del suo’ 
grande periodo di potenza e di splendore, ci presenta forse di 
Questi restauri i più tipici esempi. Sappiamo ora da recenti I 
cerche che la chiesa di S, Apollinare Nuovo fu nel Cinquecento. | 
trasformata con una mirabile abilità tecnica che, per rialzare il 
piano del pavimento, seppe ricollocare tutte le colonne più ele- 


tudiogi, È 
a del Pan- 








_—__ 


= 
(!) Cir. Ri LANCIANI Destruction ‘of ane, Rome, New York, 1899, p, 500. 





. 
vate di prima, ricostruendo 


una zona del grande fregio 
In Ravenna ste i 


gli archi e diminuendo in alto tutta 
Intermedio (1). 


i ice del pa- 
) uella di î 
Ponte Marino del secolo XVI (vedi da.90), > Giacomo: di 

Altrove, analogo fenomeno sì è 5 
artistica, ma per la influenza e ]' 


Ospetto sono della prima metà 
uzzi ed'al Seccadenati. che ab- 


astanza | I ì €sse saputo riquadrare i mira- 
bili rilievi preparati quasi un secolo prima da Jacopo della Quer- 
cia e dal Tribolo. Le grandi vol 


si L e archiacute che coprono tutto 
l'interno sono addirittura del Sei 


di Raffaello e di Michelangelo per S; Lorenzo cli Firenze o in 
tanti altri progetti per le facciate di chiese rimaste, caso ben fre- 
quente nelle città. italiane, incompiute. Ma altri invece, ad esi, 
quelli del Varignana, del Terribilia, del Vignola, hanno se 


(1) Cir. C; RicCI in Felîe Ravenna, 1905. 
(2) Cfr A. GATTI La Basilica petroniana, Bologna, 1913, 
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riportato nella tav. XI mostra in qual modo si 
nell'intento, che di tanto era superiore, allorchè trattavasi 

di copiare ma di comporre, ai mezzi ed alla coltura del te RR 
Sicchè al vedere questi goffi adattamenti alle linee gotiche dol 
forme allora ‘in voga, stremenzite e frastagliate per colle E 
con la massa dell'edificio nobilmente ideato da Antonio di VEE 
cenzo (l), c'è da emettere un grosso respiro cli soddisfazione 
pensando alle rivalità tra artisti ed alla mancanza di denari che 
hanno, per fortuna nostra e pel buon nome di tali illustri archi. 
tetti, lasciato sulla carta i disegni faticosamente elaborati. 

E' davvero significativo il rilevare che, mentre così insigni 
maestri dell’Architettura hanno miseramente fallito quando han 
voluto racchiudere entro gli schemi del proprio stile forme pre- 
cedenti mal comprese ed associate in modo bastardo; tale inne 
sto è invece riuscito mirabilmente, con un carattere di freschez- 
za e dli spontaneità inimitabile quando l'opera è stata eseguita 
da umili artefici dello scalpello o da modesti architetti dì pro- 
vincia, nei quali la tradizione viveva inconsciamente non distur- 
bata dalla mezza coltura, ed il sentimento dell'ambiente preva- 
leva sull'artificiosa teoria; è riuscito con gli stessi ingenui mez- 
zi con cui le deformazioni regionali o paesane son venute nei 
piccoli centri e dare un'aria di famiglia alle manifestazioni di 
vario tempo, o con cui, ad esempio, è sorto in America il Mis- 
sionstyl sul tronco dell’architettura chiesastica: seicentesca ita- 
liana e spagnuola, con quell'adattamento « lamarkiano ) alle 
nuove condizioni che potrebbe rappresentare per l'Architettura 


ano riusciti 


moderna il miglior metodo..., se metodo-ed ingenuità fossero. 


conciliabili. N 

Per rendersi conto dei risultati di questo felice « mimeti- 
smo » stilistico, basti osservare gli esempi della tav. XXX, rela 
tivi al fanco della cattedrale di Como, o ad una facciata di una 
chiesa bretone, ove il Rinascimento si compone spontaneamente 
nella generale inquadratura gotica; ovvero in quelli (tav. XXIII) 


) Nom privi d'interesse sono 
lettera del 1 febbr, 1547 in cui rin 
pieni dello schema primitivo : 
con manco fatica se ]i 
comeso e non'di luî, 
in luce come alli nostr 


delle torri e delle case nella borgata di Rothenburg ob der 


Taubern che è tutta un monumento collettivo di edilizia medioe- 
vale. Ed importa poco alla nostra trattazione se gli esempi si 
riferiscano ad aggiunte dirette in un monumento è ad applica- 
zioni dn monumenti prossimi, e se rientrino piuttosto in quelle 
questioni ambientali di cui sj parlerà nel' prossimo capitolo. 
Altri esempi interessanti ci fornisce Milano, nell'Ospedale 
maggiore e, più ancora, nel Duomo (1). Dopo il 
della edificazione del grande monumento, l'attività costruttrice sì 
Potrasse per esso per due secoli, in cui Pian piano furon com- 
pletati i pinnacoli, le guglie, le.statue, i finali decorativi, seguen- 
do coscienziosamente i primi concetti, Ed Appartiene agli ultimi 
anni del Quattrocento la cupola elevata dall'Omodeo, che è sta- 
ta definita un omaggio della Rinascenza sulla tomba del gotico. 
E dal Solari al Fusina, da Fabio Mangone al Buzzi, fino a Fran- 
cesco Croce, autore tra il 1765 ed il 1768 della grande guglia cen- 


trale, lo «stile del duomo.» è stato proseguito nei pinnacoli, nel 


pericolo eroico 


coronamento deì fianchi, nel tiburio centrale, nelle mille creste 
traforate e nelle frangie adorne in cui si frastaglia e si smerletta 
la sommità del mirabile edificio. Ma entro l'inquadramento delle 


linee architettoniche hanno codesti artisti sviluppato liberamente 
l'ornamentazione geometrica o scultoria del proprio tempo, sic- 
chè in tutta la parte superiore del cluomo si affollano i trafori, le 
targhe, le statue, i bassorilievi d'arte del Rinascimento o d'arte 
barocca (2), che permettono d’assegnare ad ogni elemento la da- 
ta: franca libertà decorativa entro la severa imitazione stilistica 
architettonica, che porta nella composizione un sincero e vivace 
elemento di varietà nella unità, rappresentando îl più. perfetto 
€ meraviglioso restauro « moderno ) di completamento che si 
possa immaginare; irrangiungibile forse ora che un sentimento 
stilistico nostro davvero sicuro e compatti, pur nella decorazio- 
ne, ci manca, 

Per la facciata invece le due tendenze della sovrapposizione 
e dell’imitazione stilistica si sono alternate. Pellegrino Tibaldi 
v'elevò le magnifiche porte barocche, ma quasi contemporanea- 


(1) Cfr. C. BOITO, 12 duomo di Milano, Milano. 


(2) 1 disegni delle fig. n pag: 102 sono traiti dal fascitolo di Ai SILVA. Fiorita di 
bellezze: inedite del duomo di Milano: Milano, ed, Campus. 
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Guiglia sinistra della Sacelata del duomo d'Orvieto (completata 
emplo di mimeltimo stilistico, 


dallo Scalza) 


MIRI: sin 
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mente il Buzzi si studiò nei piloni sorretti 
marsi nel tipo generale e nelle cornici sorreti 
chio schema; ed il Prospetto si svolse così 
al coronamento finale, fatto dal Pollak sotto Napoleone, per la 
ripresa del quale tante discussioni si sono recentemente levate. 

La facciata del duomo d'Orvieto presenta esempi non meno 
interessanti del.duomo di Milano. Il disegno di Lorenzo Maîtani 
si completa e si sviluppa attraverso i secoli fino al Settecento; 
per l'opera di una serie di artisti è di capimaestri, tra cui nel Tre. 
cento l'Orcagna ed Andrea Pisano, nel Quattrocento il Federi- 
ghi e maestro Isaia, nel Cinquecento il maestro Pietro da Como, 
ed il Sanmicheli, il Sangallo, lo Scalza (1). 

Fu in particolare eseguita dal Sanmicheli la cuspide centrale 
della facciata, ed iniziata la guglia alta verso il Vescovado, poi 
continuata da Antonio da Sangallo, e restaurata alla fine del Set- 
cento dal Valadier; le guglie estreme furono invece (v. fig. a 
Pag. 100) opera d'Ippolito Scalza ; e l'impronta, la firma, per così 
dire di questi insigni artisti del Rinascimento appare nei piccoli 
particolari, nelle edicole, nelle nicchie, nelle cornici che s'inne- 
stano alla composizione del Maitani, nel suo insieme immutata. 

Altri esempi di analoghe soluzioni di continuità stilistica e 
di « mimetismo », in cui la tradizione ha frenato ed ha vinto la 
evoluzione: nella scarsella del battistero di Firenze, nelle co- 
lonnine rinnovate nel secondo ordine del campanile di Pisa, nel 
palazzo Saracini in Siena, nel fanco e nel coro di S. Maria No- 
vella a Firenze, nel fianco del duomo di Palermo, nel palazzo 
Comunale di Perugia, ampliate dapprima nel! Trecento, poi nel 
Quattrocento; in Venezia nelle Procuratie nuove proseguite se- 
condo il disegno sansovinesco; in Vicenza nella Basilica di cui 
il Palladio lasciò due campate soltanto e le altre furono eseguite 
nel Seicento; ed in Roma nell palazzo di Venezia completato 
dal cardinale Marco Balbo e dal Cybo seguendo il tipo di coro- 
namento del palazzo-castello di Paolo Il; e la piazza del Cam- 
pidoglio proseguitasi per oltre un secolo seguendo quasi fedel- 
mente il disegno michelangiolesco; ed i pavimenti cosmateschi 
di Santa Maria Maggiore; ed il raffaellesco palazzo Caffarelli- 


da giganti di confor- 
te da arcatelle al vec- 
disunito ed ibride fino 


(1) Cfr. L. FUMI, /l duomo, d'Orvieto ed # 4uot restaurt, Roma, 1892, P: PERALI; 
Orvieto 1919, 











Ù Vidoni ed il berniniano, palazzo Chigi-Odescalchi 
quasi raddoppiati nella facciata pur seguendo le lin 
rie, con soluzione analoga a quella che, a gradi suc 
veniva nel palazzo Pitti di Firenze, il quale ulti 
duomo di Milano, presenta le applicazioni tipiche 


ampliati è 
ce origina. 
CEssIvI, ay. 
Mo, come il 
delle due ten 





dell’Ammanati, ed anche in quell'interessante progetto di Pie- 
tro da Cortona (vedi alla tav. XIV) pel suo completamento (1); 
dell'aderenza allo stile originario nel suindicato ampliamento 
della fronte, portata da Giulio ed Alfonso Parigi a tredici fine- 


stre, e nelle due sporgenze, i cosidetti rondò, aggiuntevi dal 
Ruggeri alla fine del Settecento (2). 


Î 
i 

1 È 
il 

i 

Ò i Ì 
DS E 
| î Particolari seicenteschi nel duomo di Milano. 

i) ; 
i ) { denze; della libera sovrapposizione, nelle finestre e nel cortile 
Il 














(1) 11 progetto che conservati nella: collezione di disegni architettonici degli Uffizi (nu 
mero 3512), mostra due varianti; l'iina indicnta come "modo di ortiare tutto il palazzo È, 
l'altra per *le sole finestre.* Evidentemente sarebbe stata di troppo anche questa; mn la com- 
posizione, entro la Falrariga delle linee del Brunellesco, è di una grandiosità e edi una bele 
lezza grandissime. Vedi in proposito G. GIOVANNONI : JI restauro arehfiettonlco di Palassa 

Pitti nel disegni di ‘Pietro da Cortona, nella Rassegna d'Arte, nov,=dic. 1920, 
(2) Nella tav. XXVI sono riprodotti altri due esempi, tratti da una chiesa di Bretagna 
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L'INIZIO DEI RESTAURI MO- 
DERNI - TEORIE E TENDENZE, 


Da questi casi di eccezione ora menzionati, dai tentativi 
isolati di restauri eseguiti senza alterare il monumento o di com- 
pletamenti (| di continuazione », alla fine del Settecento si pas- 
sò ad'una affermazione regolare e sistematica. Solo allora, men- 
tre l'arte sì sminuzzava e perdeva carattere, e mentre la coltura, 
specialmente Ja coltura antiquaria, acquistava sempre più im- 
portanza e diffusione, si schiuse în Italia ed in Francia l'èra dei 
restauri, e sì cominciò ad'affermare in realtà, e non soltanto a 
parole, la necessità del rispetto agli antichi monumenti, nella 
loro costruzione, nel loro stile, nel loro ambiente (1). Come av- 
Viene per tutte le tendenze nuove, tale ordine di idee si diffuse 
lentamente e discontinuamente, prevalendo or più or meno ed 
alternandosi con manifestazioni opposte in cui ancora guizzava 
il concetto, già prepotente, della sovrapposizione. Ed anche ora 
che in teoria non vi ha più discussione în proposito, non è tut- 
tavia infrequente il caso che, ad es., ad un pievano o ad un sin- 
daco di un piccolo paese, e talvolta anche a persone di molto 
maggior levatura; sembri naturale di rinnovare l'aspetto cdlisa- 
dorno della chiesa o della casa comunale, dalle troppo nude e 
povere forme romaniche e gotiche, e farla più bella coî dipinti 
del maggior artista locale, o almeno sostituire ad un altare o 
ad un mobile antico qualche altro ben più ricco e rilucente che 
gli antiquari con grande premura si affrettano a fornire! 

E lontano da qui, in tutti i paesì d'Oriente, tuttora, nel se- 
colo ventesimo, il sistema della ricostruzione e della sovrappo- 
sizione è in pieno fiore. Ivi ancora quando, le riparazioni spic- 
ciole non bastano a mantenere in piedi un edificio, questo si'ab- 


e dal duomo. di Como; in cui nei pennacoli e nei portali si caplica rin. mimetismo più libero 
che non nei casi attindicati poichè 1 caratteri architetronici dello stile classico pon sono com- 
Pressi, ma la rispondenza di tipo e di sentimento con le forme gotiche è completa 


0) Spetta alla Rivoluzione francese il ‘merito di aver trasformato questo sentimento or- 
mai diffuso in ‘una affermazione di principio. Un decreto della Convenzione nazionale (Anno 
Il della Repubblica) dice agli amminntratori dei Dipartimenti: *Voun n'étes que les dépo- 
sitoirea d'un. bien dont la grande famille a' Je droit'de Vous 'demander compte. Lea barbarea 
et les esclaves detestent les sclericea et déiruisent les monumenti de l'art, den hommes libres 
les aiment et lés conservent.! Vedi Fi RUCKER, Les oripines de la conservation dei monus 
ments en France, Paris, 1913, 








bandona e si lascia cadere, e, se mai, se ne costruisce uno VIS 
no di nuovo tipo e rispondente alle esigenze nuove, Nej Di l: 
abitati da musulmani, anzi, pur la riparazione sembra un pe 
lego ribellarsi al volere di Allah, una violazione della vita sa 
turale. In Egitto c'è voluta tutta l'energia inglese per salvare ; 
tombe dei Califfi al Gaio dalla distruzione che questa ico 
latalista stava inevitabilmente per produrre. 
I restauri razionali, alla fine del Settecento ed all'inizio del 
secolo XIX, si limitarono naturalmente alla sola antichità clas- 
sica e vennero a coincidere con la nuova fioritura archeologica 
promossa dagli studi del Winckelmann, dagli scavi compiuti 
pri E a Pompei ed Ercolano, dai viaggi del Leroy, dello Stuart, del 
4 | Dawkins; e così agli antichi monumenti si volsero riparazioni è 
‘ L Ù restituzioni con un'attività cuì dette vivo impulso, anche in ciò 
R precorrendo i tempi, Napoleone I. E tra essi hanno per noi no- 
b: tevole interesse quelli intrapresi in Roma nel Foro Romano, 
9 nella Basilica Ulpia, nel Colosseo dal prefetto de Tournon (1) 
î «D e poi proseguiti da Pio VIII. Poi nel periodo romantico, verso 
la metà del secolo scorso, i monumenti medievali vennero di 
moda e le cattedrali archiacute cessarono di essere considerate 
« opera di barbari ), o « manifestazioni di arte malata e triste » 
I o « imitazione di cupe foreste della Germania », ma divennero 
: « sillogismi in pietra )ì, od anche « musica congelata »; ed al 
Al lorà anche ad essi col nuovo entusiasmo si estese l'attività re- 
i} 
Li 

















stauratrice, 


Il movimento partì dalla F: rancia, ove la difesa degli edifici 
; chiesastici del M. E, fu favorita da ragioni nazionalistiche, dalla 
moda letteraria potentemente mossa da Victor Hugo (2), dalla 

rinascita religiosa che considerò la chiesa gotica come il'simbolo 
delle fede cristiana ; sicchè al culto artistico del classico venne a 
sostituirsi quello, ugualmente intransigente e più artificioso, del- 
l'architettura del sec. XIII. 

Nel 1830 fu nominato ispettore generale dei monumenti 
Storici francesi il Vitet e cinque anni dopo, in sua vece, il Me- 












de) CE DE TOURNON: Etudes statlsitques sur Rome, Paris, 1831; FEA: Notizie. 


Aconl nell'Anfitealro Flivio ecc. Roma; 1813; UGGERI: Edifices de Rome antique 
deblayés ete;, Roma. 


‘(2) Ct. V. Huao: Littéralure 










el philosophte. Guerre aux demolisseurs, Paris, 1825. — Ù 
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rimée, quel Prospère Me 
sue novelle ed i suoi racc 
di questi due benemeriti > uri in tale nuovo cam- 
po, e che ad essi indirizzò i 
diosi. Di poco posterio 
Istruzioni per gli ispett 
des édifices diocésains. 
del Viollet le Duc, che 
il legislatore. 

La teoria del Viollet le Duc 
ti (1) può riassumersi in alcune no 


rimée che molti 


des inspectettrs 
na figura emerse, quella 
della nuova scuola divenne il capo ed 


dell'architetto primitivo e supporre che cosa farebbe se tornasse 
al mondo e se avesse innanzi lo stesso problema... xi. 


sì di scadenza di stabilità ; in cui cioè tutto il complesso sistema, 
sapiente e fragile, costituito dallo scheletro costruttivo, spinto 
all'estremo delle dimensioni sottili, tutto solidalmente collegato, 
in parte esposto coi contrafforti esterni e gli archi rampanti alle 
intemperie, cominciava ad alterarsi ed a cedere, sicchè non ba- 
stavano certo più le puntellature o le piccole riparazioni. L'ope- 
ra della nuova fervente schiera dei restauratori, aiutata dai Co- 
mitati diocesani e dalla Commission des Monuments historiques, 
ha spesso salvato in tempo tali opere gloriose (2); ma spesso 


(!) Ct. VIOLLET-LE-DUC, Dictionnalre rasonné de l’Architecture francaise, Parìs, 
1869, t. VIII, alla parole *Restauration.! ID. Entretlen et testautalion des cathédrales in Rev; 
Arch. 1851, ID, Rapport aux inspectcura des édifices diocésaina, Pari, 1873, 

(2) Sulle vicende di questo importantisimo periodo di restauri francesi, sulla sua orga- 
nizzazione legale ed amministrativa fino ai di d'oggi, sulle lotte contro l' invadenza delle nuove 
ristemazioni edilizie in cui "gli ingegneri delle strade volevano (che i monumenti obbedimero 
alla. loro ‘consegna *, sui contrasti tra le varie teidenze relative’ aì restauri, può consultani l'in- 
teressante. volume di P. LÉON. Les monumenti historiques.  Conservalton (et Réslauration, 
Paris, 1917, 
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anche il desiderio di completare, d'interpretare frettolosame 
te, di aggiungere elementi, di ridurre il monumento ad nidi 
di stile ha falsato il concetto, spostando arbitrariamente il pes 
e togliendo irreparabilmente pagine alla storia monumentale | 

Ed anche quanto ormai è difficile in questi restauri ese. 
guiti in tal modo, raccapezzarsi e controllare il lavoro di rifa. 
cimento, sceverandolo dalla costruzione primitiva! 

Dice a questo proposito, al riguardo dei restauri di tal 
genere, il Boito per bocca di uno degli interlocutori dei suoi 
dialoghi sulle « Questioni pratiche di Belle Arti»: « lo pre- 
ferisco i restauri mal fatti ai restauri fatti bene. Mentre quelli 
in grazia alla benefica ignoranza lasciano chiaramente distin- 
guere la parte antica dalla parte moderna, questi con ammira. 
bile scienza ed astuzia facendo parere antico quello che è nuo- 
yo mi mettono in una sì fiera perplessità dì giudizio, che il di- 
letto di contemplare il monumento sparisce ed il contemplarlo 
diventa una fatica fastidiosissima,.... Che cosa si direbbe di 
un antiquario il quale avendo scoperto, mettiamo, un nuovo 
manoscritto di Dante o di Petrarca monco od in parte illegi- 
bile, si adoperasse a riempirne di suo capo astutamente le la- 
cune in modo da renderne impossibile o difficile il distingue- 
re le aggiunte dall'originale? Non si maledirebbe all'abilità 
suprema dî quel falsario? Or perchè quello che sembra tan- 
ito, riprovevole in padre Piaggio ed in monsieur Sylvestre sa- 
rà all'opposto una ragione di lode per l'architetto restaura- 
tore? », 

Ed ascoltiamo un'altra critica vivacissima, vera filippica 
violenta, di Anatole France (1), a proposito del castello di Pier: 
refonds, tutto ricostruito dal Viollet le Duc, tanto che ora può 
considerarsi « la rappresentazione in rilievo alla grandezza na- 
turale » del castello duecentesco di Luigi d'Orlèans; « Un tem: 
po, egli dice, l'architetto demoliva per ringiovanire; oggi egli! 
demolisce per invecchiare. Non gli basta rimettere il monu- 
mento nello stato in cui era all'origine; fa di meglio: lo rimette. 
nello stato in cui avrebbe dovuto essere )). 


DI, Sarebbe interessante sapere se il Viollet le Due ed i suoi 
discepoli abbiano accumulato più ruine in pochi anni, per arte 





























(I) A. FRANCE, Pierre Noxfère, Paris, pag. 242, 
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e per metodo, di quello che non avevano fatto, per odio e per 
disprezzo, durante parecchi secoli principi e popoli che non 
comprendevano l'importanza delle vestigia di un passato che 
sembrava loro barbaro. Sarebbe interessante sapere se le nostre 
chiese medievali non sen 


e n ) abbiano sofferto più crudelmente dallo 
zelo indiscreto dei nuovi architetti che dalla lunga indifferenza 


che le lasciava invecchiare tranquille. Veramente inumana po- 
teva dirsi l'idea del Viollet le Duc quando si proponeva di ri- 
portare un castello od ùna cattedrale ad un piano primitivo mo- 
dificato nel corso dei tempi, o che, Più sovente, non era mai 
stato seguito, quando sacrificava opere belle è venerabili, e, 
come a Notre-Dame di Parigi, voleva trasformare la cattedrale 
vivente in una cattedrale astratta... Nell'arte esistono ben più 
armonie di quello che non concepisca la filosofia degli architetti 
restauratori | )), 

Eppure il reo contro cui questa requisitoria sì scaglia, il 
distruttore della Galerie des Roîs nel duomo di Amiens, il rico- 
struttore della facciata della cattedrale di Clermont Ferrand 
tutta gotica, il trasportatore della scultura di Bordeaux a Parigi 
e di quella di Chartres ad Amiens (ma insieme il salvatore di 
tante cattedrali francesi) eta un uomo di eccezione, conoscitore 
profondo dell'architettura medioevale, studioso e scrittore va- 
lorosissimo, tecnico ed artista, sicchè in lui si univano în sommo 
grado le qualità diversissime che ad un restauratore sono neces- 
sarie, così come sì son trovate riunite in due italiani, che del 
Viollet le Due possono dirsi recenti seguaci, cioè îl Rubbiani ed 
il Beltrami. Quando dalla sua altezza si discende al piano edi 
suoi precetti teorici passano nelle mani di ingegneriì o di archi- 
tetti faciloni ed impreparati, siano essi funzionari sfaticati ed 
irresponsabili, o professionisti che debbono seguire | clesideri 
del cliente, ‘o studiosi locali che vogliono mettere in valore il 
loro monumento, i pericoli sono tali da dover desiderare che i 
denari manchino e che i monumenti siano lasciati alla mereè 
delle intemperie ma non dei restauratori. 

Si è da taluni fatto notare che gli scritti teorici del Viollet 
le Duc non contengono affatto i principi assoluti del ripristino 
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della unità stilistica e della soppressione d'ogni aggiunta (1) 
può rispondersi che gli abusi risalgono a quello che la pa 
tace se non a quello che afferma ,poichè essa non avvisa sì 
ricoli diretti, non bolla di falsari e di vandali i restauratori #0 
coscienti od interessati, non mette in guardia contro le esag Le 
zioni inevitabili e contro gli irreparabili errori, non confieli 
limiti e garanzie, non pone come assoluto postulato la dichiara. 
zione energica del rispetto assoluto al monumento, che dovrehi 
be essere base di ogni restauro, ed infine non dà alcuna possibi. 
lità di controllo del lavoro di aggiunta o di sostituzione compiu- 
ti to, chè anzi per l'imitazione degli elementi artistici, per l'#dss 
Mate È zione di materiali analoghi ai primitivi tende a far perdere le 
tracce delle varie fasi del restauro, escludendo la possibilità di 
$ studi analitici futuri. 
Î È t| La via è così aperta ad ogni arbitrio : sorte comune di ogni 
raf è sistema artistico, come politico, o religioso, o filosofico, che non 
contenga remore severe, e non rinforzi i poteri inibitori e tac: 
cia di sanzioni, Gli uomini vanno considerati per quelli che 
sono e non per quelli che dovrebbero essere: ed è fuori della 
. realtà il supporre un restauratore perfetto, padrone dello stile e 
È delle ragioni storiche ed estetiche che lo informano, modesto e 
< coscienzioso tanto da non volere asserire o costruire nulla che 
} non sia ben.documentato, Dove trovare questo uomo raro, que 
sto medium rievocante lo spirito dell'antico architetto? 
j Fi Ora non v'è forse un Sant'Antonio più assalito dalle tenta 
zioni del restauratore; tentazione mossa dalla potentissima va- 
iL nità umana di mettersi in evidenza, sovrapponendo il proprio. 
senso artistico a quello dell'antico, sp ; 
tazione di 








se pur ve ne sono, dello studio ana- 
sostituendo l'ipotesi alla realtà, ga: 


SSR ; 
( RICARELLI, ‘E. Viollet-Le:-Due, Roma; 11915; È interessante nos. 
tare nel 3 


non solo il contrasto tra teoria e pratica, ma altresì le ‘oscillazi 
portano. ad fo ad escludere, lui il sontenitore di ‘un moderno 


tlvola 





bellando, l'invenzione 
Boito: « nei restauri s 
vada a finire; 


po, sconfinando, con la fede nelle 
zioni, oltre ] 


per la copia 
i sa dove si 


‘a necessità 


; senonchè Ogni eccesso nel restauro diventa 


una falsificazione di documenti )), 
Vantavasi il Cuvier di ricostruire d, 


animale antidiluviano, ma la Paleontologia moderna ha veduto 
quanto la pretesa fosse assurda. Quanti Cuvier da strapazzo son 
venuti addosso a quegli organismi vasti e complessi che sono i 
monumenti, con l'intenzione ancor più assurda di volerli com- 
pletare da pochi ed incerti elementi superstiti! 

Enumerare i fasti ed'i nefasti di questa tendenza nei te- 
stauri che ha regnato indisturbata per molti anni, pur attraverso 
le interpretazioni e le valutazioni personali, equivarrebbe scrivere 
uno dei maggiori capitoli della storia architettonica della secon- 
da metà del secolo XIX e di una parte del XX. Ecco le nuove 
facciate di chiese; il completamento in un gotico «fatto în 
casa » della facciata della cattedrale di Messina (ora smantellata 
dal terremoto anti-restauratore), il nuovo prospetto cli S. Croce 
in Firenze, quello di Santa Maria del Fiore, ben più studiato 
€ vagliato attraverso concorsi e giudizi popolari, quello pove- 
rissimo, della cattedrale di Napoli, quello ottimo del duomo 
di Colonia che ormai con l'arenaria già annerita dal tempo e 
dal fumo. « pare tutto antico », senza parlare dei tanti progetti 
pel duomo di Milano, per S. Lorenzo di Firenze ecc. ; ecco în 
Bologna i grandi restauri felicemente scenografici del palazzo di 
Re Enzo e di quello del'Podestà; ed il duomo di Trento che rie 
torna tutto lombardo; ed. il. castello di Vincigliata, che, vero 
centone architettonico, rigermoglia tutto nuovo dalle sue radici, 
ed il magnifico castello Sforzesco di Milano con la ricostruita 
torre del Filarete, ed il palazzo del Capitano del Popolo di Or- 
vieto, rinnovato nel suo balcone, nella sua interna sala e nel 
suo coronamento di merli a mezzaluna... 

Alcuni tra i più significativi esempi di tralignamento dalla 
teoria del Viollet le Duc in' guai gravi ed irreparabili possono 
qui segnalarsi, 


a un solo osso tutto un 
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ti E' rimasta celebre (lo ricorda il Boito) la discussione a 

PR in Francia per gli archi rampanti della cattedrale di Evreux 

} stituiti cervelloticamente nella disposizione di un solo he so 
j contrafforte a quella originaria di due archi sovrapposti; ed. 
] tipica la frase del rapporto ufficiale (1) « Jl serait puéril de Fo pio 
tf I duire une disposition éminemment vicieuse » : frase che asso. 
miglia al titolo della ben nota stampa: « Il Partenone purgato 
dei suoi difetti », cioè disegnato con le colonne equidistanti & 
coi triglifi tutti in asse! E' l'uomo che non sa e non può 


% essere 
î obiettivo e sostituisce il suo povero pensiero alla testimonianza 


| 
7 | del monumento quando gli si consente di interpretarlo. 
. 





E quanti casi analoghi a questo in Italial AS. Ciriaco 
d'Ancona, il Sacconi (grandissimo architetto ma pessimo reslau- 
| | ratore) altera tutta l'armonia mirabile della chiesa ricostruendo 

IO più in basso la cornice ed'il tetto della nave trasversa nel braceig 
tl } sinistro, solo perchè la presenza di alcune mensole sta ad indica: 
î re che forse in un periodo intermedio dei lavori la copertura era 
I 










appoggiata ad una linea inferiore all'attuale. Al Duomo di Gon 
versano sì è preso a scusa il recente incendio per arricchire di 
una fantastica architettura pugliese tutto il fianco che è sem: 
brato troppo semplice e nudo. In S, Ambrogio di Milano — 
ee ritenuta, prima degli studi del Cattaneo, la fabbrica antetiore 
È di tre secoli alla sua effettiva costruzione — si cangiarono le 
finestre dell'abside che erano le originali, per rifarle quali avreb- 
\F bero dovuto essere tre secoli prima. A Roma al restauratore del 
pd 








chiostro di Santa Cecilia, uno dei più antichi ed importanti chio- 
stri medievali romani, forse il primo anello della serie che li 
tiannoda ai chiostri lombardi, è sembrata deplorevole la dis- 
simetria e la irregolarità delle arcatelle e dei capitelli a stampel- 
la, ed il chiostro è stato rifatto con. pochissimi elementi dell'an-. 
tico, ma tutto regolare ed uguale; ed il restauratore ebbe la com- 
menda dei S, S. Maurizio e Lazzaro per speciali benemerenze, 
Ed a quel mirabile monumento abruzzese che è S. Clemente. 
în Casauria quei leoni che sul prospetto sorreggevano le colonne 
e le altre figurazioni di animali nei rilievi della facciata non han- 






















» Y i 
(1) Gf VioLLET-Le-Duc ET DARCY. Rapporl au Comilé des inspecleura des tl: 


fices diocksaina del 27 genn. 1873; Cf. altresì "i . PAUL: 
Le cos de la cathédral d'Evreux fn Ball: Men, TALE ART 
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no incontrato le sim 
ritenuti forse più adatti 
monumento, e li ha j 
mancano. i casi recenti 
ad oltranza ha Superato ogni gerarchia, h 
stenza, come nel complesso delle chiese 
gna, in due riprese sconvolto, ed adulter, 


a travolto ogni resi- 
di S. Stefano in Bolo- 
ato, e nel palazzo del 
| L i nzione del castello pseucdo-me- 
dioevale toglie valore ai pochi elementi autentici. E quanti altri * 
arbitrati e vandalici Propositi analoghi sono, per una fortunata 
mancanza di mezzi, rimasti sulla carta (1) ad aumentare il mu- 
seo dei. pasticci. architettonici | 
ccorre però, ac essere giusti, 
reati ha nei tempi moderni prodotto l'applicazione della soprav- 
vissuta tendenza a distruggere ed a sovrapporre secondo le forme 
del tempo, le forme del sec. XIX; in quanto che ai danni clella 
distruzione sì sono aggiunti quelli. della espressione brutta e 
volgare rispondente all' unico periodo della nostra storia archi- 
tettonica che non abbia avuto uno stile suo e sia scaduto da 
ogni elevatezza di sentimento artistico, di armonia decorativa od 
ambientale, Ed ecco, ad esempio, in Roma le alterazioni delle 
chiese di S. Lorenzo fuori le Mura, di S. Agostino, di S. Lo- 
renzo in Lucina, della Minerva, di S. Paolo (monumenti che 
converrà un giorno, per quanto sia ancora possibile, di restau- 
rare), ecco tutta la terribile attività del penodo. di Pio IX col 
secco e povero classicismo dei Poletti e dei Vespignani, coi 
quadri a colorito stonato dei Podesti, dei Cochetti, dei Fra- 
cassini, con le invetriate a sciocche divisioni geometriche in 
ferro ed a vetri di tinte sgargianti, con gli stucchi a finti marmi, 
€ con le dorature taglienti come spade. Ecco le persiane ac- 
dosso alle finestre dei vecchi palazzi, ed i pavimenti nuovi 
în marmette, od in granitello di cemento, e la suppellettile 
e la mobiglia delle vendite e dei magazzini, priva ormai non 
solo di rispondenza al luogo ed al monumento ma di decoro 





riconoscere che non minori 





(1) Di analoghi danni. in numerosi restauri di montimenti ‘inglesi dà notizia J STE 
VENSON, Architectural restoralion, ‘London 1877. Così per la Germania e l'Austria J. 
KOcK, Die Denkmalpflege, Wien, 1906; Ji STRZVGOWSKY, Der Dam su Aachen, 
Leipzig, 1904, Per là Francia vedi P, LEON. op. cit. 

è 


TI 





È 


e di ogni ricerca d'arte; chè l'arte, Purtroppo, non È 
senta più nella vita moderna la necessaria espressione abiti 
non ha più la funzione spontanea di ravvivare e rallietare î 
oggetti, o semplici o nobili, e d'imprimervi un carattere — Sl 
Eppure anche ora spesso la tendenza al rifacimento od al 
completamento in « stil nuovo ) torna ad affacciarsi, mossa no 
da ignoranza o da scarso senso d'arte, ma da una teorica. affar 
mazione di sincerità estetica e da naturale orgoglio di artisti del 
nostro tempo: i quali non più certo sostengono la necessità gi 
distruggere ciò che loro non piace, ma vogliono che ciò che deve 
farsi a completamento od. a riparazione sia una vivace e sentità 
I ; opera d' arte nostra, non presa artificiosamente a prestito da 
É periodi trascorsi (1). Per la ricostruzione del campanile di Va 
î nezia, eseguita poi secondo la formula del « dov'era e com'era y, 
io | 














Be NI per le aggiunte al palazzo di Montecitorio in Roma costruite del 

VR i 4 È Basile in nuova forma senza rapporti con le linee e col sentimento 

A 3 berniniano, i dibattiti teorici tra l'Accademia nuova e l'Acca 
} demia vecchia sono stati in questo campo i più vivaci ed | più — 

i; significativi, 

/ Torneremo a parlarne tra breve: ma volgiamoci intanto a 

di quella che può dirsi l'assoluta tendenza negativa del restauro — 

È terza in tempo come affermazione teorica, ma antichissima se 

Ti vogliamo riannodarla alla incuria che tanto spesso ha lasciato 

Ù | morire i monumenti. Essa si è delineata come teoria definita in: 

i : contrasto alle intemperanze delle tendenze precedenti, ai danni 






permanenti ‘ed irreparabili che tanti lavori di sostituzione o di 
rinnovamento hanno recato seco, tanto che molti hanno finito è 
convincersi che quasi sempre il'restauro rappresenti la condanna. 
a morte del monumento e che la distruzione naturale, tutto al 
più allontanata da qualche onesto lavoro di consolidamento, gli’ 
sia preferibile, Ù 


Vediamo alcune di queste affermazioni della formula de 
olî me tangere. 






















ESSE. 


(1) Vedi ad e A. MELANI, Manuale di archi di va ed, p, GI] esi 
LA, de e N pe AM e pla dala, sa do p 1 i 
zione ed il restauro dei Monumenti ; e, più radicalmente sos 
uni Ra fede dell'op. SUlf d’ Ch. sullo Lera; 
oggetto la relazione. del DEININGER sulla ©. i Cai 

N porti st ER, s la Pnetvaziona dei Monumenti nell'VIII ‘ong! 


























In contrapposto al: Viollet le Due, 
saggiamente sentenziato : « In fatto dim 
solidare che riparare, meglio restaurare che abbellire 
caso sì facciano aggiunte o diminuzioni » (2). Principio giusto 
ma generico e lontano dalle esigenze e dalla complessità d Ile 
condizioni reali. Ed ecco ben più precisamente ed DETTE 
in senso negativo, il Comitato conservatore dei monumenti d ] 
Portogallo, esprimere il parere che: «toccare j n a 


tichi è un sacrilegio, l'unica cosa da fare è di mirarli cadere 
prostrati in ginocchio ) © È 


; criterio, com 
da quello degli Arabi (3) 
nezia da un gruppo di artisti, 

partire una protesta contro i res 
c'illudiamo, è impossibile, co 
staurare cosa qualsiasi che fu g 
Ci si opporrà : può venire la necessità 
Guardisi bene in faccia tale n 
E” la necessità di distruggere, Accettatela come tale, gettate giù 
l'edificio, disperdetene le pietre, fate di esse zavorra. e calce, se 
volete; ma fate ciò onestamente e non ponete una menzogna al 
posto del vero » (4). E John Ruskyn nelle Sette lampade del- 
l'Architettura dire dei monumenti: x il giorno fatale verrà pur- 
troppo, ma lasciatelo venire apertamente: non fate che il diso- 


nore e le false sostituzioni privino i monumenti dei funerali offici 
della morte » (5). 


il Didron (1) ha molto 


‘onumenti è meglio con- 


: in nessun 


ARGOMENTI | CON. 
TRARI AI RESTAURI 


Lasciamo per un momento le esagerazioni catastrofiche e 


riportiamo la questione, come sì presenta nei restauri moderni, 


(1) La lotta tra le due tendenz nei restauri. [rancesi culmina in due pubblicazioni: A. 
DIDRON. Vendallime ci gsm AVA in Ann. Archi 1846, p, 46; e C.DALY. 
L'Archéologie aux prisea avec l'Architecture in Reve d'drchi, 18461 pi 276. 


(2) Analoghe a questa sono” di formule del Léon: *Non ringiovanire il monumento, 
prolungarne la durata ": tore etici ipoteaì deve fermarsi l'opera del restauratore.” 


(SE Comples-rendur da Vie Congrés intern. dea. Architectes, Madrid, 11904, 
pag. } 


(4) Vedi un opuscolo sull'Aoventre det Monumenti in Venezia, Venezia, 1885, 
(5) J. RUSKYN. The seven lamps of Architecture, VI, 19. 
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ai suoi veri termini, e, dando ordine alla trattazione fino, 
grovigliata nell'affollarsi dei fatti e delle opinioni diverse, DS 

giamo orecchio agli argomenti seri e ponderati che sj rifetiscona 
ai vari punti di vista da cui una così complessa serie di condi. 
zioni può essere considerata. S 

Mettiamoci dapprima da quello scientifico e storico degli 
archeologi e degli storici d’arte. 

Ogni elemento della vita d'un antico edificio rappresenta 
una pagina della sua storia costruttiva ed artistica che non può 
essere soppressa, nè nascosta, nè falsificata, La Stessa compa. 
gine materiale non deve essere alterata, come avviene nelle sosti: 
tuzioni, poichè quando l'autenticità manca, cessa Ogni carat. 
tere di documento certo e di testimonio verace, e vanisce Jo 
spirito animatore delle memorie che si accumulano sul monti. 
mento e lo rendono venerando e storicamente significativo. 

E non si illudano i restauratori di poter conservare la forma 
organica del monumento attraverso le detrazioni e le aggiunte, 
nè di poter davvero ispirarsi allo stile e continuarlo. I restauro 
anti-storico sarà sempre un restauro anti-artistico, e non solo 
renderà impossibile lo studio futuro del monumento, ma ne ren- 
derà banale e volgare l'aspetto. 

| restauratori infatti nel loro orgoglio scambiano la lora 
cognizione provvisoria ed il loro provvisorio sentimento d'arte 
per definitivi. Non si rendono conto della incompetenza e della 
relatività delle nostre nozioni sui monumenti, per la quale interi 
problemi fondamentali spostano di decennio in decennio i loro 
termini; il che dovrebbe renderci umili ed indurci a fidarci con 


ta ag. 


grande prudenza delle induzioni e dei raffronti stilistici, quando, 
il restauro viene a renderli permanenti (1). Nulla di male che le 
Ipotesi si esprimano nei libri e nelle riviste, ove il controllo e la. 


discussione lentamente verranno ad eliminare i pregiudizi e gli. 


errori; gravissime invece le conseguenze della loro traduzione 
în pietra, 


Propasito, sul tema dei restauri del chiese nella I 


gion 
tai Der Doi 
press of Ah London, 

ai restauratori ì 
VICINI, ladro di 

di Milan 








E poi, anche volendo ammette 
zione, è veramente possibile la esec 
che e cli ornati di tipo antico? Le 


l'impronta di tre clementi: la frett 
di progetto e di esecuzione, il carattere meccanico a questa im- 
presso, e non potranno pertanto mai ritrovare il vero spirito di 
opere che (rano funzione di condizioni diverse od addirittura 
opposte. L'entasi delle colonne antiche (1), le raffinatezze archi- 
tettoniche che nei templi greci; fino al periodo ellenistico, da- 
vano lievissime curve alle linee delle trabeazioni (2), risponde- 
vano ad una sensibilità artistica superiore, che noi mal riusciamo 
a comprendere, Nelle opere del Medio Evo la forma speciale 
di organizzazione dei lavori, il sentimento diffuso d' arte nel 
pubblico, l'iniziativa libera lasciata agli artefici, davano un'aspet- 
to vivo, non imitabile mai, ove ogni capitello, ogni mensola, 
ogni pezzo cli pietra porta un'impronta individuale, ove tutto 
vive e vibra, nella irregolarità delle linee. costruttive, nel senti- 
mento e nella espressione particolare dei vari elementi, perfino 
nell'imperfezione di taluni ornati o di talune zone essenziali; Si 
consideri, ad es., la facciata di S, Maria del Fiore, che pure fu 
opera quanto mai meditata e curata, e si dica se ora, trascorsi 
molti atni dall'entusiasmo primo, e maggiormente affinato il 
nostro, gusto; essa non appaia monotona e fredda e senza vita. 
Si paragonino, ad es. le sue nuove porte, in cui ogni spigolo è 
tagliente come un rasoio e le colonne tortili sembrano viti e le 
statuette paiono uscite da una fonderia, con le belle porte auten- 
tiche aperte nei fianchi (ad es. con la porta di Canonici nel lato 
meridionale o con quella, forse d'Arnolfo, nel lato settentrionale) 
di arte così espressiva ed originale (3). E così pure si ricordi 
quanto è avvenuto al duomo di Milano, ove la mirabile conce- 
zione del Brentano per la facciata è caduta subito quando:si è 
cominciato a tradurla in un modello per l'esecuzione! 


re il principio della falsifica- 
uzione:di forme architettoni- 
nostre opere nuove portano 
a, l'accentrazione del lavoro 





(1) Vedi ad' esempio il recente lavoro analitico dello STEVENS; Roman Enfasts. 1924, 


2 I Vature delle linee. vedi per nuove constatazioni e per. la trattazione 
delle 9 prc 'GRGIOVARNONI. La curvatura delle linee nel tempio ‘di Ercote a Corì 
in Bull, dell’Ist. Archeol; ted, Roma, 1908; 


(3) V. il raffronto della tavola XV. 
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Se dunque a noi sembra in talî restauri in 
che l'effetto sia raggiunto, si è per la nostra ottusa sensibilità 
che non ci fa intendere la grossolanità e l’arbitrio e soprabittà 
la insincerità di forme e di ornati falsi e lontani ormai clal NO 
timento dell’artefice; sicchè quando la cultura progredisce n 
il gusto si affina, le cose che sembravano bene contraffatte dij. 
vengono insopportabili. Corrado Ricci (1) ha recentemente ji 
cordato che la facciata di S. Croce opera del Matas, fu giudi 
cata dai contemporanei un capolavoro; ed ora a noi pare goffa 
e balorda e vorremmo che non ci fosse, Ed anche cominciamo 


stile similare 





IL a domandarci se per S, Maria del Fiore non sarebbe stato me 
t Bi È glio lasciare i resti di vario tempo che la facciata attuale ha 
LI sostituito. . 

i Sotto questo riguardo del severo rispetto all'opera d'arte 
k; BB Ì il problema della interpretazione di passati stili architettonici 


I nella ideazione e nella esecuzione di restauri si presenta non dis- 
simile da quello della traduzione di antiche poesie. Sia che si 
riporti alle traduzioni del Cinquecento e del Seicento che erano 

; fi una specie di gara poetica col modello, alle tante interpolazioni 

M e deformazioni in cui il libero traduttore; sia esso il Salvini, il 
: Cesarotti o il Monti, si è messo al posto del poeta, ovvero alla 
fi+ tendenza moderna, alla noiosa maniera austera, aderente, lette 
| rale, talvolta in prosa od in versi adespoti, che perde in arte ciò 

} che guadagna in autenticità, il tradurre è sempre un giuoco di 

} approssimazione. Ma la traduzione di opere letterarie in altra 

: lingua non è cha una volgarizzazione che lascia intatto il testo 
antico, fonte chiara a cui chi vuole e chi sa può sempre disse: 
tarsi. Il restauro architettonico in stile è una sacrilega alterazione 

permanente che distrugge e deforma. i 

3 questo pensiero degli studiosi, contrario ai restauri, spesso 

i s1 associano gli esteti, a cui meno importa l'autenticità che la 

x bellezza ed il romantico Aspetto pittorico di un edificio; noi non 
vogliamo, essi dicono, le bianche pietre e l'aspetto rigido e re- 

golare dei monumenti rinnovati : lasciateci il vecchio colore e la! i 

vecchia forma del monumento, o del rudero, mille volte più sug: 


SA 
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(I).Ch C. È 
fi 





La porta S, ‘Pietro in Perugla nella Rivista d' Architettura. I 




























tà stivo, incor i 
n rs RA, so ad GE palesa fab- 
n. È significato (1). MPTEFA LOC EZZA e Seliza 
5 | Rat n O Cani tutti costoro concordi | 
i Viente la gii î 1, ma al più lavori spic- 
ti- cioli di rinforzo e di Manutenzione, ben visibili nel loro sem- 
Ji. plice carattere costruttivo, sì che il monumento rimanga com'era 
fa 
no 
è ARGOMENTI IN PRO 
ha DEI RESTAURI. 
te Ma i sostenitori dei testauri, i tecnici, gli architetti, il pub- 
Ta blico, non mancano di argomenti validissimi da contrapporre a 
Di queste formidabili negative. 
È La formula del' noli me tangere vuol dire l'agonia e la morte 
sa dell'edificio, per deperimento naturale'o per lesioni traumatiche. 
ni Il semplice puntellamento, il lavoro di sostegno ridotto a pilastri 
il isolati od a riprese di orli d' intonaco non bastano affatto al con- 
la solidamento quando il male è organico. Un arco rampante di 
una chiesa gotica se sì altera per fatiscenza e nan sì sostituisce, 
na lascia cadere tutta la chiesa. Un pilastro distaccatosi ‘per cedi- 
di mento di fondazioni produce talvolta la rovina totale se non si 
di riprende, spesso recando seco il rifacimento di un'intiera parete, 
Si Il problema è dunque in questi casi tecnico e non si risolve a ta- 
0 


volino, nè si delimita con delle formule, che altrimenti si identi- 
È ficano con quelle della distruzione. 


e E v'è di più in un ordine diverso, meno fisico e più umano. 
Non ci illudiamo che il senso di rispetto ai monumenti sia giunto 

o) £ costituire vera coscienza delle masse e specialmente delle classi 

a dirigenti, alle masse tanto inferiori; ed allora vedremo che nella — 

n vita moderna, fervida di attività edilizia come in nessun altro 






tempo, operosa e frettolosa, mossa da insaziabile desiderio di 
denaro, le minaccie ai resti monumentali ed agli edifici caratte- 
ristici sono continue e sempre più gravi. Lo Stato, in Italia, s'af 
fanna a fermare questa tendenza, come un pastore che cerchi di 










(1) Vedi ad es, HUYSMANS; La Cothédral. Parin, 1896, 
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BE n mia 
> MTAUPA 
Tini pit ai ti 
È tap EE né op 

















} 
i 
Tempio di Augusto e Livia In Vienne, restauralo 
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CORE le pecore messe in fug 
e pone divieti, or ben SSA 1 
Ma la sua opera è ER RO Pit SPRo; patch, 
i quali non solo non consentono di SA IURGA, d nr 
) Feste e SI espropriare e d' indenniz: 
zare, ma neanche di Sostituirsi ai privati nei lavori di consolida- 
mento necessari, neanche d 
fase necessaria per la' si 
fenomeno più triste di cì poteri, di 
questo grande cleperimento progressivo al contatto della nervosa 
vita moderna, che ricorda quello delle pitture murali intatte e 
vivaci finchè trovavansi sepolte, velate e cadenti poco tempo 
dopo riportate all'aria ed. alla luce. 

Orbene unico modo che ancora. può permettere di salvate i 
monumenti e le opere architettoniche caratteristiche è quasi sem- 
pre quello di riportarle a nuove funzioni di vita, richiamando per 
altra via su di essi l'affetto o l'interessamento dei cittadini; sia 
con l’utilizzare vecchi edifici Per scopo pratico, sia col riconnet- 
tervi l'idea di recenti ricordi dì gloria o di pietà, sia col riabbel- 
lirlì e mostrarli evidentemente degni di rispetto e pieni di signi- 
ficato. Nessun amministratore e nessun amatore del natio loco 
darà mai un soldo per la conservazione di un rudero o di un 
edificio quasi cadente di vecchiaia, se non lo sì « metterà în va- 
lore » e non lo si riporterà ad ornamento della città. E non sono 
soltanto i mercanti ed i piccoli borghesi che nei caffè discutono 
di arte a pensare così. Ricordiamo i consensi ed i versi del Car- 
ducci a proposito dell'opera, sotto tanti rispetti benemerita, com- 
piuta dal Comitato di Bologna storico-artistica : 


«Dai merli rifiorenti si disnoda 
Lieto lo studio della nova età..... n. 


Ora se si ammette questa, necessità del ripristino, della uti- 
lizzazione, del rinnovamento, pur contenuto entro severi limiti 
(tutto è questione di limiti), si debbono ammettere le transazioni 
tra la storia e l'arte, tra il vecchio ed il nuovo, si deve abban- 
donare il rigido criterio del non toccare nulla nei monumenti, il 
quale criterio di contro alle esigenze della realtà non può valere 
neanche in quella espressione strettamente archeologica che è 
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data dagli scavi di antichità (1), i cui risultati sono aridi ed fi 
meri se non sono ravvisati da una illusione di vita, da un i 
mento d'arte, che li faccia intendere al pubblico. i 

Sono le transazioni della vita tra quello che sì vorrebbe & 
quello che si può fare: dello studioso che chiude un lavoro in 
completo perchè gli mancano i mezzi per raccogliere sistemati. 
camente il complesso dei dati, base delle induzioni, del chirur, 5 
che taglia una gamba per salvare il malato dalla cancrena, de] 
nobile decaduto che affitta il palazzo avito e, Per campare meng 
male, fa l'attore cinematografico... 

Ed il criterio del rispetto a tutte le fasi storiche del monu- 
mento non va anch'esso considerato con beneficio d'inventario? 
Non v'è anche in esso un contrasto tra il pedantismo accade. 
mico che si pasce di formule assolute e la vita; in cui tutto è com- 
plesso e tutto è relativo? 

Vediamo un po: se un portico, ad es., del tempio della 
Fortuna Virile o della chiesa di S. Lorenzo in Lucina în Roma, 
è stato chiuso da un rozzo muro per un volgare scopo di utiliz: 
zazione spicciola, perchè mai non si potranno riaprire gli interco- 
iumni distruggendo la costruzione che barbaramente aveva vio 
lato lo. « spirito del monumenta »? E salendo di un gradino, 
non è stato giusto nel Pantheon sacrificare i campanili laterali 
berniniani (2) alla linea, alla euritmia architettonica del grande. 


AD pia SALZA, Scato e slrtemazione di rovine, nel Bull, della Comm, Arch, Come 


(2) Vedi alla tav. XII, 
(3) Vedi alle figure alla pag. 118, 





egoisti; noi rinunzieremo al colore ed alla massa vari dà 
golare, ma la patina tornerà tra pochi anni sulle v Sti E: 
non come rugosità sul volto di un vecchio cadent "sog SS 
bella abbronzatura che il sole dà alla fronte rob Wo 
vane pieno di vita e di salute. SERIO 
Ed ancora dicono i restauratori a 
il rispetto all'arte che inspirò il monumento 
lasciare la concezione dell’autore mo i 
camente? l' monumenti sono 


mento; ma il pubblico 
incompleta una grande Opera cittadina, e 
lasciare che sulle mirabili piazze italiane si 
temente le nude muraglie delle fa 
di Firenze, del duomo di Padova 
S. Francesco d'Arezzo e tante, 
dovranno essere esclusi dal dire 


come la dissero quelli delle generazioni trascorse? 


MODERNE TEO- 
RIE INTERMEDIE. 


Fino a questo punto le argomentazioni serrate dei restaura- 
tori hanno un innegabile valore pratico, come sempre debbo- 
no averlo le ragioni positive di contro alle negative. Solo è 
questione di stabilire stretti limiti severi, di attribuire un peso 
alle valutazioni dei valori d'arte, di impedire cioè il troppo fa- 
cile tralignare delle tendenze restauratrici. Ma giunti all'ultima 
affermazione una terribile obbiezione ne viene a fermare lo slan- 
cio: In qual modo, in qual forma, che sia rispettosa del carattere 
del monumento, possono proporsi completamenti ed aggiunte? 

Le due teorie che abbiamo esposte si avanzano a rispon- 
dere; ma è facile stroncarle. La teoria dello stile similare, cioè 
quella del Viollet le Duc, ha contro di sè non soltanto la inna- 
turalezza e la falsità della contraffazione, ma, più ancora, la 
impossibilità testè indicata di darci, quando non ci sia il modello 
preciso da copiare, e spesso neanche allora, un'opera piena, e 
viva e davvero sentita, da cui il gusto del pubblico (che giusta- 
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mente deve essere il padrone, REI padrone ignorante e bru. 
tale) sia educato nel sentimento. di una tradizione elevata © non 
corrotto nella volgarità. La teoria degli artisti novatori, che bal 
danzosamente vuol portare le forme « sincere » del nostro tempo 
le quali continuino senza preoccupazioni il Passato, e che 4pl 
punto dagli esempi dei secoli scorsi trae argomenti per sostenerg 
questa sovrapposizione libera e spregiudicata nello stile nostrg 
x spontaneo )), sì trova di fronte la domanda formidabile ; Quale 

è davvero lo stile del nostro tempo? E' inutile fare la voce grossa 

con affermazioni rettoriche in cui le aspirazioni generiche SÌ ga- 

bellano per conquiste stabili; un vero stile architettonico e deco. 

rativo moderno, al di fuori dei tentativi personali e delle mode 

effimere, da tutti accettato, ampio, continuo, padrone delle sue 

direttive e dei suoi mezzi, non c'è. 

Se mai ci fosse ora, se mai ci sarà (ed auguriamocelo Viva. 
mente) in avvenire, l'agilità delle sue movenze, la molteplicità 
delle sue espressioni, i collegamenti necessari con la tradizione 
nostrana dovrebbero, e dovranno, esser tali da consentire un fa. 
cile « ambientamento ) : ed allora potranno accogliersi favore 
volmente sia le audaci soluzioni novatrici, non di distruzione ma 
d'integrazione, sia quelle che seguano i mirabili esempi suindi: 
cati, e perora inimitabili, del duomo di Milano o della cattedrale 
d’Orvieto o i tanti altri, in cui il dettaglio nuovo è inquadrato 
nella composizione antica, come un germoglio giovane nascente 
dal vecchio ceppo. Per ora no. 

Per ora invece ci occorre sinceramente, francescanamente 
essere umili di contro all'eloquente maestà dei monumenti. È 
forse allora in questa umiltà, e nella formula degli « schemi 
semplici » che ne deriva, ambedue le teorie di cui abbiamo di- 
scorso potranno ripresentarsi in aspetto dimesso ed inaspettata- 
Mente trovarsi quasi d'accordo. 

Potrà l'una prendere a modello non le Opere grandiose e 


i, che s'av- 
di scultura e di pittura, 
truttive, cornici in pie. 


tra, paramenti in in terracotta. 


E l'architett 
carattere nella c 
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i seguire la legge del’ mi- 





trinsecamente artistiche; 
poste che abbiano caratt 
aggiunte non. evitabili; 
*‘etorico. 

Ed ecco infatti verso questi criteri avanzarsi una teoria, che 
già da qualche decennio è stata formulata ‘come tale e sì è pre- 
sentata come felice soluzione intermedia tra le due tendenze re- 
stauratrici anzidette e la negativa tendenza archeologica; Per 
meglio dire, l' applicazione di tale teoria ai monumenti dell'*an- 
tichità era stata fin dall’ inizio (e ne vedremo.il perchè) natural- 
mente attuata; relativamente recente e neanche in modo defini- 
tivo ancora accettata; da tutti è la sua estensione ai monumenti 
medioevali, campo favorito dei restauratori moderni. 

Tra noi il più autorevole e tenace assertore coi precetti, coi 
consigli e, fino ad un certo punto, con l'esempio, ne è stato 
Camillo Boito; il quale, con la sua verve, ne ha perfino espresso 
in versi i principii (1), nel modo istesso che gli antichi greci face- 
vano delle leggi per farle cantare al popolo dai banditori : 


« Serbare io debbo ai vecchi monumenti 
L'aspetto venerando e pittoresco; 
E se a scansare aggiunte o compimenti 
Con tutto il'buon volere non riesco, 
Fare debbo così che ognun discerna 

| Esser l'opera mia tutta moderna ». 


(1) CAMILLO Boro, Questioni pratiche di belle artî, op. cit. | parte. 
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" ito stesso l'ordine del giorno fin dal 1883 ap- 
oe degli Architetti ed Ingegneri italiani 


provato il quale, prese le mosse dalla citata frase del 


tenuto in Roma (1), 


idron, così prosegue : è ° EEA È 
Di Nel caso che le aggiunte o rinnovazioni tornino assolu. 
cl 


tamente necessarie per la solidità o per altre cause invincibili, G 
nel caso che riguardino parti non mai ce Dari più esistenti 
e per le quali manchi la conoscenza sicura È a forma primi 
tiva, esse debbono compiersi con carattere diverso da quello 
del monumento, avvertendo che possibilmente nell appa- 
renza prospettata le nuove forme non urtino col suo aspetto 
artistico. ) " 

«© Quando si tratti di compiere cose distrutte o non ulti 
mate in origine per fortuite cagioni, oppure di rifare parti tanto 
deperite da non poter durare più in opera, e quando nondimeno 
rimanga il tipo vecchio da riprodurre con precisione, allora cone 
verrà in ogni modo che i pezzi aggiunti o rinnovati, pur assu 
mendo la forma primitiva, siano di materia evidentemente dî 
versa e portino un segno inciso o meglio la data del restauro; 
sicchè neanche su ciò possa l’attento osservatore essere tratto in 
inganno. Nei monumenti dell'antichità, od in altri in cui sia no- 
tevole l'importanza propriamente archeologica, le parti di compi- 
mento indispensabili alla solidità ed alla conservazione debbono 
essere lasciate coi soli piani semplici e con le sole riquadrature 
geometriche dell'abbozzo, anche quando’ non appariscono che 
la continuazione od il sicuro riscontro d’altre parti antiche sago» 
mate ed ornate », 


« Nei monumenti che traggono la bellezza, la singolarità, 
la poesia del loro aspetto dalla varietà der marmi, 
dei dipinti, 



































Ta, 


pe] 


nr Pa 


introdotte nell'edificio primitivo, 
un importanza artistica e storica 
l’edificio stesso e nel medesimo i 
talune parti notevoli di esso, sia asche 
la distruzione. In tutti i casi nei quali ri da ozione è 
la spesa, le opere di cui si parla x ne valga 
sieme o in alcune parti essenziali 
numento da cui furono rimosse » 


Il voto prosegue con sagge Taccomandazioni; e ‘con alcune 
norme di documentazione e di esecuzione spicciola per le ope 


razioni nei restauri; stabilisce infine l'opportunità che una la- 
pide da infiggersi  sull’edificio ticordi le date e Je opere del 
restauro. 


Direi quasi questo voto la Magna Charta dei Testauri mo- 
derni in Italia, poichè da esso data la sistematica, per. quanto 
non esclusiva, applicazione del nuovo ordine d'idee; 
anche ha da allora quasi sem 
liberati della Direzione 


E' interessante notare come questa documentazione anali- 
tica del lavoro di restauro compiuto e delle parti sostituite od 
aggiunte rappresenti un sistema complementare del sistema che 
è stato chiamato dei « testimoni » talvolta adottato per tempe- 
rare gli eccessi dei restauri tipo Viollet le Duc; per il quale 
s'inseriva nelle zone restaurate qualche frammento della costru- 
zione primitiva come ricordo e come raffronto: primo timido 
passo verso un mezzo di controllo dei lavori di rifacimento, al 
meno per quanto riguardava tipo e natura dei materiali, 

Quasi un estremo invece nella tendenza di determinare 
epigraficamente ogni elemento del restauro è dato dalla pro- 
posta presentata dal Geymiiller al Congresso per la protezione 
delle opere d’arte, tenuto in Parigi nel 1889; che cioè siano 
adottate tre notazioni convenzionali, che sono già in uso co- 
Stante in Svizzera nel paese di Vaud, ossia : 

La sola data per le parti interamente moderne. PRO, 

La data ed il segno R.F.S, per le parti sostituite e ripro- 
dotte esattamente secondo il' modello originale, ì 

La data ed il segno R.L. per le parti restaurate liberamente 


secondo esempi analoghi. 
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Ma lasciamo ora da parte questi PERICOLI Di cui SÌ potrà 
peivtimodos più concreto illustrando le mo lalità di ese, 
tornare eri singoli che si presentano, E torniamo ai con. 
CI noi quali è venuta evolvendosi e mutando atteg. 


cett nto, specialmente in questi ultimi anni, l'arte e Ja tecnica 
den architettonici, Quanto si è esposto finora È teorig 
astratta, è affermazione e discussione di principi, ma non è 
ancora la pratica del restauro ; e specialmente in questo campo 
i criteri e le norme di massima saranno belli ed utili, ma tra 
essi e le applicazioni molteplici c'è un abisso. Tanto che il 
Boito stesso nel far commentare ad uno dei personaggi dei audi 
dialoghi la proposizione ora riferita, dice che gli sembra un labi: 
rinto di cespugli secchi entro cui si gira e si rigira senza trovare 


l'uscita. 


esigenze oppo- 
che sono i mo- 
o complessità straordinaria 


« Non tanto vi 

e lo stesso potrebbe 

tri grandi ammalati, 
fatti di pietre, di 
senile, talvolta di 


‘camente, nei vari capitoli, 
€ pol sperimentalmente esami 





nando casi ecl esempi singoli, vedendo;in 


. ©ssì : 5 
cazione o l'effettivo abbandono ila effettiva appli- 


dei principii teorici. 


MONUMENTI MORTI 
E MONUMENTI VIVI 


Le classificazioni che possono fars 
guardi dei restauri sono di divers 
loro come le fila che in Più sensi 
cli una rete. 

L'una è dei monumenti secondo ] 
stato, la loro conservazione. Sotto, questo riguardo ì monumenti 
possono essere o monumenti morti, che sussistono come reli- 
quie e ricordi, che appartengono a civiltà tramontate e non pos- 
sono più avere una destinazione, sia per lo stato manchevole in 
cui ‘sì trovano, sia perchè espressione di usi che sono e non 
saranno, più; o monumenti viventi che hanno ;o Possono avere 
una destinazione affine, se non uguale, a quella per cui furono 
costruiti (1). Tra i primi sono quasi tutti i monumenti dell'anti- 
chità, siamo ‘essi ruderi o edifici ancora quasi 
che una nuova destinazione non si sia, come per il Panthebn 
e per la Basilica di Treviri, sostituita all'antica; sono i castelli 
e le mura del Medio Evo in Quanto rappresentano, fortificazio- 
ni, e non edifici di abitazione o di altra destinazione civile, Dei 
monumenti vivi una divisione può farsi tra monumenti în uso, 
© fuori uso ; differenza che Può trovare ragione o în condizioni 
di conservazione e di stabilità, o nella ‘adattabilità maggiore 0 
minore, od anche nella garanzia contro il danneggiamento di 
opere pregevoli. 


a loro origine, il loro 


1)Non molto diversa da questa divisione osa stabilita, e che troviamo ampiamente trac- 
ciata (Rat studi dello Schmit A LP. SCHMIT, L'Achitecte des monumenti Mia Ea: 
4, p. 56.6 seg.) e del Cloquet (cf. L. CLOQUET, La restauralion des ori a 
Clena nell'Emulalion, 1902, VIlCe tegi), è una, data dal Boito. Egli data LEO i 
{n prevalentemente archeologi, prevalentemente. pittori prevalentemente A PERE E Pte 
lì generale ‘tra i primi ‘quelli dell'antichità, travi secondi, quelli del Medio DO RC 
quelli del Rinascimento e dell'età moderna; Ela divisione atersa ci; dice {n le it 
cetto dovrebbe emere Jl ‘carattere informativo del restalito, prestandosi a considerazioi 
simili da quelle che abbiamo dato pei monumenti morti e pei viventi, 
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Orbene, per quanto riguarda LODO) il con. 
cetto che quasi universalmente DISVRIO pa q Îi non mutarne 
ib di non ravvivarli, per così dire, acendoli ritornare edi, 
una ed utilizzabili. Così, ad esempio, l'indignazione 
dei dotti e del pubblico seppellirebbe chi Sa di 
completare il Partenone od il tempio EE SR Ci pur 
quasi integri, la cui restituzione non offrire oa coltà sostan. 
ziali: ovvero chi intenclesse nuovamente adi Ire per pubblici 
spettacoli il Colosseo, o per bagni le Terme di Caracalla, Forse, 
appunto perchè si tratta quasi sempre di monumenti dell anti 
chità, questo criterio del rispetto massimo alla forma, sia Pure 
monca e smozzicata di rudero, in cui l'opera architettonica si 
trova, all'aspetto pittoresco che esso ha assunto, al concetto pri- 
mitivo per cui fu concepito, ha la base oltre che nella mancan. 
za di uno scopo positivo pratico di utilizzazione, nella maggior 
venerazione che per essi è in noi, in confronto degli altri mo- 
numenti, un po’ per la loro tarda età, un po' perchè anche da 
più tempo data la scienza del loro studio e la universalità della 
loro ammirazione. 

Pei monumenti vivi, o che possono ancora esserlo, la cosa 
è diversa, Basti osservare (vedi alla tav. XX), ad esempio, l'a- 
spetto di un monumento medievale abbandonato ed in parte 
diruto, San Galgano presso Siena, uno dei più mirabili edifici 
chiesastici del primo gotico italiano, che rappresenta forse una 
delle colpe più gravi pel nostro Governo che lo lascia deperire 

cadere (1); or parmi che sia pienamente legittimo desiderio, 
a gli antichi templi, 











Î TE LA, toiginS i 

di > altro ia | Balltino d'Arte de mistero 4 Tr ra settembre 1924. vi è cipremo 
criterio Fipettabilicimo mon + a 
tudero, Ma la pri q = 
mettici i Arras dl contrapporsi l'imimagi 









vero monumento vivente, Ed analoga osserv 


cosidetto palazzo di Donn'Anna Posto. sul azione può farsi pel 


Eppure nell'un caso e nell'altro Ja bel FRA polipo, 
fascino ai ruderi solitari, resti; 


trovino una utile destinazion 
mente darsì che condizionata 
consona al fine per cui sorse, 
tipo, di nascondere le forme, di sovrapporsi all’aniti 
sviluppo progressivo invadente, 
utile, la quale, tra l'altro, rapprese 

per ottenere la conservazione del 

di chi ad esso ha diretto interesse 

l'aspetto freddo ed oz 

l'utilità in architettura 

alla base principale del bello. Così 

palazzo della Ragione ed il palazz 

sede dei tribunali e del Municipio, 

musei, di accademia, di biblioteche : 

vato rimangano per l'abitazione civile. 

Soltanto. quando nell'adattamento l'antico schema e le 
Nuove esigenze risultino incompatibili, ovvero richieggano tra- 
sformazioni radicali, o, d'altra parte, allorchè il valore artistico 
© storico di alcuni elementi sia così singolare, così speciali le 
condizioni di luogo, allora s'impone di escludere l'utilizzazione. 
Così, ad esempio, s'impone per l'appartamento Borgia al Va- 
ticano, che non potrebbe più tornare ad essere abitazione, o per 
la cappella Chigi a S. Maria del Popolo, che mal si ‘presterebbe 
ad essere officiata. Così ora nel duomo di Aquileia, per po- 
ter lasciare alla vista il mirabile musaico tornato in luce e che 
dovrebbe essere ricoperto, sarebbe desiderabile che la chiesa 
adibita al culto si restringesse al sola transetto, lasciando libera 
a nave principale, 
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Così infine pel Castel Sant'Angelo: Il togliere l'alloggit 
to dei soldati, che pur continuava una tradizione così lunga 
n . . 
me è stato provvedimento opportuno per liberare | 
î e costante, è 5 E Ù 1 Ghetell cda 
: Ì massa dalle povere costruzioni aggiunte al Caste 0, per assicu 
ss 









rare l'accesso alle sale, alle corti, alle loggie contenute nella 
RESIOE mole, che fu, nella sua lunga vita, tomba, e Palazzo, È 
| fortilizio. 





i Ma pure non mancano in questo SRO IaUDDi Crati ele 
| | transazioni dolorose. Tra la convenienza di adi do edificio ci 
scopo utile, della quale già nella trattazione generale gi è par- 
lato come di una pratica necessità per « salvare qualche cosa )), 
? | i ed i lavori di restauro e di adattamento che più o meno arbitra. 
riamente la nuova destinazione porta seco, quale è Ja linea di 
confine? 

Vediamo qualche esempio. Il sangallesco castello di Net 
di PIù tuno (1) è stato di recente restaurato per farne una palazzetto di 
Bj: {07 villeggiatura; e, come era inevitabile, le rozze camere del ma- 
b} 







schio sono state, pur con molto senso d'arte e secondo modelli 
; tratti da opere dei Sangallo, ampliate in un vero edificio di abi- 
hi { | tazione, Ed è stato un male. Si è così alterato un prezioso monti 
"dr ) mento di pura architettura militare, vero caposaldo in tutte le 
sue spicciole disposizioni della Nuova scuola difensiva, vera 

rei gloria dell'ingegno italiano. 
FE | Il palazzo Senatorio' sul Campidoglio romano, il palazzo 


! i della Signoria in Firenze, il palazzo dei Marino in Milano sono 
| È attualmente sede delle ini 








può dirsi 
Ila tradi- 
. 51 creda che essa siasi ottenuta senza 
uffici in seni inadatte di spazio, di luce, di 

€ correnti d'aria, perchè gli antichi 
crano meno freddolosi di noi, tra i pericoli continui d'incendi; 

















Invece in gran parte del palazzo ducale 
completa conformazione dell'interno ha 
tamento e lo ha fatto rimanere come i altri 

‘i per gli altri esempi testà 


mentovati, tra i monumenti morti, con ] igli 
7 © meravigliose sal, 
e che 


per che attendano ancora il Maggior Consiglio 0. | È 
Peo ein glio o.i tre capi del 


di Venezia la più 
sconsigliato ogni adat- 


MONUMENTI MAGGIORI ED OPr. 
RE ARCHITETTONICHE MINORI 


Altra classificazione si riferisce all'importanza ed al carat 
tere dei monumenti. Possono questi 


grande per l'arte è per gli studi, 
per la rarità archeologica, o pel significato di docu 
di antiche vicende, ovvero possor 
che quasi può dirsi più che altro estrinseco od ambientale. 

Ei merito della recente legge perle Antichità e le Belle Arti, 
del 1909, di aver portato l'attenzione e Ja difesa dell'ammini- 
strazione statale anche su queste opere minori fino allora trascu- 
rate, che spesso danno alle vecchie città il tipico, inimitabile ca- 
rattere d'arte ben più delle maggiori, grandiose ma isolate. Fino 
allora le cure si concentravano sui cosidetti monumenti nazio- 
nali, ed. il resto si abbandonava, così come în letteratura vale- 
vano solo i grandi poemi, e la scultura e la pittura tenevano 
conto delle opere accademiche di arte | pura }), non della de- 
corazione, Ed infatti nelle balorde sistemazioni edilizie che, un 
po' per povertà, un po' per impreparazione hanno imperversato 
nei centri delle città italiane, su questi minori edifici indifesi il 
piccone ha lavorato senza risparmio: con le case, le loggie, le 
fontane abbattute nei vecchi quartieri di Firenze o di Roma O 
di Napoli si sarebbe potuto comporre intere città, mirabili di 
arte e di aspetto caratteristico, 4 | 

Orbene è chiaro che i criteri per i restauri e per la nuova 
edificazione non possono essere în tutti i casi uguali. In monu- 
Menti insigni per arte o interessanti per significato archeologico 
9 storico ogni minuscolo elemento, ogni singolarità di disposi- 
zione debbono essere sacri, anche, e forse più quando non ne 
intendiamo, il significato; ed il monumento deve dominare 
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non solo sulle opere interne, ma anche sulla sistemazione cir 

se nulla deve crearsi di inarmonico e di concorrente; 
Speri non dimenticare che le condizioni estrinseche 
i sioo avere più importanza delle O l'apprez. 
zamento di un'opera architettonica oa Sur izioni storica. 
mente autentiche, artisticamente congeniali; ed i rigidi criteri 
del restauro possono quindi diffondersi nelle piazze e nelle vie 
che costituiscono l'ambiente. L'esempio dell Hotel de Ville di 
Bruxelles e della servitù posta sulle case della Grande Place è 
di questo criterio forse ìl più tipico. (1). , x 

Pei monumenti minori lo sviluppo costruttivo puo, entro 
certi limiti, tollerarsi, i restauri di adattamento e di riabbel: 
limento, nel senso volgare della parola, possono considerarsi 
con quel criterio di transazione che, nel triste dilemma posto 
tra l'abbandono ed il parziale danno, abbiamo visto talvolta 
praticamente indispensabile seguire. Ma l'organismo non venga 
sostanzialmente alterato, e semplici, non invadenti siano i nuo- 
vi elementi, ed il carattere d'ambiente, la funzione edilizia del- 
l'edificio siano conservati. 

Davvero provvida e benemerita in questo senso è stata 
l'opera spiegata da quel Comitato di Bologna storico-artistica (2) 
che, sotto la guida di Alfonso Rubbianî, nobilissima figura di 
studioso e di artista, ha ravvisato la turrita città degli studi di 
tante bellezze che ora, come disse il Carducci, « sorridono al 
sole » ; sicchè hanno rifiorito in forma antica e nova, e son state 
per questo salve, le case dei Ghisilieri, 
dei Felicini, degli Azzoguidi, 

Sanuti e tante altre « che 6 
preziosità che Bologna ebbe 
tivogliesca ». Certo, quando an di collaborazione 
con l'antico si ì S. Francesco od al pa- 


lazzo del Pod stà, | obbiezioni hanno avuto 
Poggiate sui princi i 


scatenarsi ., 


nni 


rendi) Ben più am 





Ed eccoci ad una ben più ampi 
non tanto pel tipo dei monumenti 
stauri:. |. i 


ciosa; poichè, in pratica 
dano ad un ti i 


RESTAURI DI 
CONSOLIDAMENTO 


I restauri di consolidamento, cioè di rinforzo statico e di 
difesa dagli agenti esterni, sono provvedimenti tecnici affini aì 
lavori di manutenzione e di riparazione, e rappresentano lo 
stadio più umile dei restauri, che non accende la fantasia, ma 
che appunto per questo è il più utile e dovrebbe essere oggetto 
delle massime cure. La conservazione dei monumenti non se- 
gnerebbe spesso sconfitte irreparabili se con amore, con pa- 
zienza, con metodo si provvedesse în tempo a sostenere gli ele- 
menti deboli e stanchi, ad eliminare le cause di dissolvimento 
delle strutture, a fissare i distacchi di pezzi decorativi, come 
negli angoli di cornici, nei bordi degli intonachi dipinti, nelle 
tessere dei pavimenti a musaico, ad aiutare la materia quando 
Sta per essere vinta dal tempo. E qui il paragone di un vecchio 
monumento con una vecchia persona calza a capello: finchè 
non sarà trovata l'eau de jouvence, solo il regime di ordine e 
di cure regolari può prolungare ad un yecchio la vita e scongiu- 
rare malattie acute, contro cui l'organismo logorto, pur aiutato 
dai sussidi della scienza, mal si difende. IC. 

lo non saprei meglio illustrare la necessità di questa Se 
assidua ed affettuosa che riportando le nobili parole di Jo 
Ruskyn: « Abbiate cura dei vostri monumenti e non sentirete 




































"bj di restaurarli. Qualche lamina di DIOSILO rimessa sul 
il bisogno foglie spazzate in tempo dalla gronda salveranno 
tetto, SER 0A Sorvegliate il vecchio edificio con Cura pres 
il tetto ed i ret il meglio che potete, e ad ogni costo, da 
Imurosa, RO dilapidatrice, Contatene le pietre e vigilatele, 
qualsiasi in ESE si sta scomponendo, sostenetelo con le. 
cnagoo 1 ala nè datevi di ciò pensiero : val meglio una 
ghame De, 5 2A di meno. Fate questo con tenerezza, cop 
ada molte generazioni nasceranno ancora è tra. 
ii » (I). 
RENO Sì de ts Vale riconoscerlo con tri. 
de sà ben lontani dal compiere i So più SR (2). 
I mezzi che lo Stato vi dedica sono incredibilmente insîi icienti, 


di monumenti secondo una gradua 
della conservazione, molte Sovrain 
nota abborracciata alla meglio, altre 
se ancora in embrione è la co 
ttavia la tecnica in Questo campo specialissimo. 
Esaminiamo dapprima ciò che si riferisce alla stabilità di 
Poniamoci cioè nel tema arduo della patologia 
e della cura di vecchi organismi fatiscenti, | monumenti sì pre- 
€ particolari esigenze date dai 
ella minima trasformazione, 
“a Per aggiunte che per detrazioni; vi si presentano an- 
i, © per irrazionale 
mazioni ; vi si pre- 


ne è tu 


tO Gra 7a cit. La traduzione è di Giacomo Boni, 
ML UIOVAN 
FICAG VAIO VAT e aperla ai Presidente del Consiglio 


det Mintstrl, în 





sentano infine con un collau î 
disposizioni che la teoria e oO ormai dal tempo di lune 
rebbero, ma che in realtà hanng sfidato i li 
Occorre allora ben stabilite che fiere il 
non debbono proporsi di rinnovare |' 
criteri, ma anzitutto di verificare se i 
hanno carattere progressivo, e poi provvedere m tenendo i 
suo sistema dli equilibrio ed aiutando, antenendo il 
stro, il che vorrebbe dire la distruz 


In questo è la differenza essenziale coi metodiche così 
spesso hanno seguito gli uffici del'Ge 
purtroppo, sì sono dovuti occupare dei mo 


Ione, 















Ben altra deve essere in'questi casi l'applicazione delle teo- 
rie di resistenza; le quali son fatte per glî edifici che saranno, 
non per quelli che già esistono. lo son' sicuro che la maggior 
parte dei monumenti assoggettati ai calcoli razionali non da- 
vrebbero reggersi in piedi: non i ruderi romani isolati e man- 
canti ormai dei contrasti di un sistema originariamente tutto so- 
lidale, non le cattedrali gotiche, non le grandi torri, come la 
Ghirlandina e l'Asinella, non le cupole ardite del Cinquecento 
e del Seicento. Recentemente nel controllare coi calcoli la resi- 
stenza del portico anteriore della Villa Albani in Roma m'è ay- 
venuto cli determinare la linea della risultante delle azioni sui 
pilastri che trovavasi ad una distanza di circa clue metri al di- 
fuori del piede dei pilastri stessi; il che vuol dire che non po- 
teva esistere | (2), 


i i | la chiesa 

!) Uno dei più tipici di tali ‘cont ti recenti è quello che ha ‘avuto. per tema 
cito “di 5. Salvatore in Palermo. Vedi nella Rivista d'Arch li VI, alla Cronaca 
‘e Monumenti. i : E 
(2) Analoghi rinultati negativi dà il ‘calcolo di resistenza. per.il'doppio portico con cui 
Il Palladio ha fasciato la Baailica di Vicenza, 
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Orcssinvece quel porticato esiste e se gli altri mo 

j stanno in piedi da secoli, la colpa dell ta e Gil 

delle Costruzioni, ma di chi Ro STAR pe Di 33 C COM 

‘ricordare che tra i carichi di sicurezza ed i carichi di 

dei vari elementi esiste un enorme margine, prudenzialmerte 

stabilito, e che entro questo margine spesso i monumenti Vivono; 

= favorevole, come, adi ‘eg! 

Lilli quandomon tiene conto dell 

la resistenza delle malte a 

trazione, la quale invece fall 

volta è grandissima; che in- 

| fine spesso l’edificio sj difen- 

de col. trovare l'equilibrio 

permanente nella costituzio. 

ne di schemi di risorsa 0 di 

| compenso. Così nel portico 
| di villa Albanì coperto ida 
{ una volta a botte, lesionata 
nella chiave ed in prossimità 
delle reni, una notevole par- 

te della volta e del rinfianco 
rimane pienamente solidale, 

a guisa di mensola, con 

le pareti e si contrappone 

al momento di rotazione, 
creando uno stato di fatto 
schematicamente indicato. 
nel diagramma della ‘unita 
figura accanto al diagramma 
rispondente alle azioni in 

giada una volta teorica. 

FT NERMen DMEE Pertanto dunque solo piò 
valere in questo campo il 
metodo sintomatico di cura, 
Già il criterio sperimentale ® si 
del portico. di Villa. Albini dia mano i Sa soltanto 
è N In seguito ad una imostra=. 
Some vera: di tendenza Progressiva, e gi provveda con progres- 


Numenjj 
Scienza 
€ invece 
1 rottuy; 










= 


















sive opere di rinforzo che non tu 
formatosi, come porterebbe, ai 
mento di un pilastro o di un 
seria, severa sorveglianza per 
spostamenti, per riparare all 
si manifestassero, 
Queste note non 
tologia dei monumenti 


d esempio, il co 
arco. Ma si orga: 
seguire l'andam 
€ perturbazioni ch 


impleto. rinnova- 
nizzi intanto una 
ento di eventuali 
€ successivamente 


attraverso essi il modo con 
trova modo di applicarsi q 
bansi lasciare apparenti, mostrando sen 
pria funzione provvida; Appariranno | 
plicazioni di materiali e di procedimen 
possibilità. dei restauri di consolidamen 


za infingimenti la pro- 
n questi esempli le ap- 
ti moderni; pei quali le 
to sono aumentate a dic 
smisura e si inizia una 
tecnica. novissima, che 
sempre più aumenterà di 
importanza, 

Nel duomo di Pienza 
sì sono da alcuni anni 
cominciati lavori impor- 
tanti per fermare l'absi- 
de, che, distaccato. dal 
corpo della chiesa, sdruc- 
ciola verso valle ed' è or- 
mai disceso di circa me- 
tri 1,50. | lavori si sono 
volti alla sottofondazio- 
ne dei muri, ma dovran: 
no maggiormente svilup- 
pare per riuscire efficaci (ed'în questo senso ora son chiretti) (I)la 
raccolta ed il convogliamento all'esterno mediante drenaggi sn 
e acque freatiche del sottosuolo, che ora scorrendo sulla falda 
argillosa inclinata, sono elemento dinamico della frana. 


Sezione schematica 
del S. Lorenzo di Vicenza. 


——— 


(1) Cf Bollettino d'Arte del: Min. della P.I ottobre 1924; 



































In S. Lorenzo di Vicenza la tendenza alla rotazione 
Ni (eEgISha portato, in un primo tempo di diagnosi Z 
pareti 2a re provvedimenti di incatenamento tra le Pareti & ali 
ad Fi Poi le indagini dell’Ongaro, a cui devesi j] re 
a compiuto (1) hanno stabilito là vera causa nel]iap, 
Vane per cedimento di fondazione dei pilastri stessi e nell 
la conseguente alterazione della forma e nel sistema di spinte 
degli archi trasversi nelle navatelle (vedi la sezione schematica 
della figura a pag. 137), ed hanno în questo senso diretto le ope. 
re dì rinforzo e di ripresa. | ia 

Nei paesi della Sicilia e della Marsica colpiti dal recente 
terremoto sono frequenti i progetti di ricostruzioni di chiese in 
cuì le arcate o le navi son traversate da' catene di collegamento 
în cemento armato non dissimili da quelle in legno dei monu- 
menti bizantini o delle chiese venete (2). 

Per tali monumenti tuttavia il contrasto è veramente tra. 
gico tra il loro sistema costruttivo originario e quello a struttura 
elastica intelaiata che verrebbe richiesto per le norme asismiche; 
poichè qui, di contro al dinamismo rivoluzionario del terremoto, 
l'equilibrio di risorsa poco conta, e spesso la sicurezza rende ne 
cessari, appena temperati dagli espedienti, i sacrifici più gravi. 


Per la cattedrale di Como e per S. Andrea di Vercelli si 
sono recentemente manifestati timori (i 


Punto giustificati) per la instabilit. 
acciata inclinata fortemente in 


della 
Trata 


per attuare un 


to armato, parte Interne, parte esterne alla copertura della na- 


vata principale, che sostengano lo strapiombo chiamando a cone 
tributo Ja resistenza dei muri longitudinali. 






= 


(1).Ch M ONG è 
di VELE Vetzat 191 P. 310, A cella Sovratntendenza SA Montani 


ni néllngegnstt 1922: o, ch. | GAVINI, Il cemento armato ‘nel see” 


la tn Jotrmal of. the R; loclinazioni vedi GOODYEAR, Architectural 
the Museum of th Brooklyn TAI di Pi rogge ov, 19174 ed.in ui 












Ed eccoci ‘alle applicazioni degli speroni 
ordinariamente preferibile per il sostegno di; 
fatiscenti a quello dei tiranti interni, Clasica 
del Colosseo, in cui la serie esterna delle arcate ì 
ginare il taglio fatto dai terremoti e dagli Uomini inc ion 
nata con contrafforti obliqui che orm a 


Fava al Sono ac uisiti all' 
caratteristico del monumento, (Vedi a tav. XII) l'aspetto 


Contrafforti esterni sono pure stati, dal lato: della grande 
corte, AE ‘PIOPOSti pel palazzo del Capitanio a Man. 
tova, A tri no stati: progettati a salvezza del palazzo della 
Ragione eine ici le lungaggini e le difficoltà del pe- 
riodo della guerra, l'edificio si è stancato di attendere e nella 
parte posteriore è crollato; ed ora. si sta provvedendo dall'An- 
noni a conservare l'interessantissima facciata tutta inclinata in 
dentro, assicurandola ai monconi cli muri trasversali rimasti me- 
diante doppie travature Interne in cemento armato, veri appa- 
recchi ortopedici del monumento miitilato (I): 

Non troppo dissimili nel concetto dei contrafforti sono i pi- 
last posti a rinforzo di colonne. Una delle più ingegriose ap- 
plicazioni è quella del restauro della chiesa di 
S. Marco in Roma fatto eseguire nel Settecento 
dal cardinal Querini: le colonne che dividevano 
la navata maggiore dalle laterali sono state IVI, 
oltre che rivestite e nuovamente decorate con- 
solidate con l'aggiunta di un restrostante pilastro 
è tutto lo schema basilicale è rimasto così evi- 
dente. Altrove analogo concetto è stato attuato 
in modo anche migliore con la disposizione del- 
le colonne inalveolate entro i pilastri secondo un 
tipo frequentessimo nel periodo: barocco e non 
estraneo neanche all'architettura romana (2). 
Tipî di pilastri po- Caso tra tutti il più grandioso ed il più preoc- 

i e rinforzo di cupante quello del campanile di Pisa. Osserva- 

Soana: zioni successive, grossolane e mal sicure nel se- 
colo scorso da parte dei Cresy e Taylor e del Rohault de Fleury, 
= SSNESSAES 


i iderabile che in un svccesivo pe- 
2.4 (III lavoro è ora’ nel' 1924, eseguito ; ma sarebbe desidera! I 
todo si riaprisero le arcatelle del portico e la porta principale, senza di che il monumento 
Perde ogni suo carattere, } Ù 
(2) 1 due schemi ora indicati sono dimostrati nelle figure di questa pagina. 
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prese € no analichie = gue ultimi te 
ci cinno notizie di un leve ma costan e aumento Progress 
dellinclinazione. Le cause iniziali del cedimento Inuguale 
sisenti nella soverchia pressione sul terreno incoerente 
forte falda acquea sotterranea che va verso ] Arno (delta 
regime fu turbato nello scavo per la fondazione anular 
mangono senza raggiungere la stabilizzazione, ed 
invece progressivamente a ciascun aumento del fe 
bono anche avere avuto notevolissimo incremento per gli impru. 
denti lavori di scavo eseguiti dal Gherardesca nella metà del 
secolo scorso per ràggiungere l'antico piano e liberare Ja base, 
il che ha avuto per conseguenza il determinarsi di Una veri 
sorgente attraverso le fondazioni del monumento. Occorre: dune 
que ormai ad ogni modo e ad ogni costo fermare il movimento 
prima che il disastro sia irreparabile. Come? 
I provvedimenti sono stati in massima recentemente fissati 
dalla Commissione incaricata dello studio ; essi comprenderanno 
în un primo ordine il consolidamento del terreno a valle del 
campanile mediante pali di tipo Wolfsholz confitti a giri con- 
centrici e sempre più ristretti, e median 


€, più essenzialmente ancora, la stabilizzazione della falda ac 
quea che non deve, 


od artificialmente, a 


Mpi (| ) 
È 
» Con 


Quale )} 


€), per. 
A8gravandosi 


nomeno; debi 






Commisafone tecnica p. 





erlo: studio delle condizioni del campa» 
2 (CA tono le proposte concrete di una nuova Commissione no: 









NU CESSN i 


I] 


Sezione del Campanile di Pisa, 











iamo che in tal modo, col capovolgere le causi 

e ELL: se nel nostri mezzi di rportare indietro con 
: RA BEtSh la inclinazione della torre. Orbene 
Sn arresteremmo? La lasceremmo nelle condizioni 
De stabilizzato) © la riporteremmo alla pendenza ch 
SALA Za fa prima dell'ultimo aggravamento? Ovver 
deremmo ridurla a quella linea tale che, pur lasciando 
nata, le assicurasse un equilibrio stabile? © infine la in 
mo nuovamente verticale, come certo la vollero origina 
i i suoi costruttori? (1). dei } 

} lo credo che se bandissimo un referendum su tali questio. 

ì I ni, forse ciascuno di noi avrebbe da proporre uno speciale an. 
golo a cui arrestare il sollevamento; un angolo compreso. tra i 

: 5 gradi circa; qual'è l'angolo zenitale attuale, ed i 0 gradi, cioè 
la verticale. lo voterei per la inclinazione un po minore dell'a; 

| tuale che ci assicurasse, una stabilità definitiva; ma non nego 
I ; che le altre opinioni non abbiano valore, come non nego chie 


altro tipo di provvedimenti di rinforzo non fosse possibile 
attuare, 







a 
attuali; 
e AVeva 
O inten. 
la incli. 
alzerem. 
tiamente 



























3 E difatti. quale torneo di discussioni e di proposte intorno 
| alla torre pendente si è svolto e si svolge! Di uno di questi pro 


getti, un po' troppo originale e che esagera alquanto il concetto 
i 


del sostegno apparente, voglio pure Hare un cenno. E° di un 
i americano di cui non ricordo il nome, ed immagina un'immen- 
sa statua di bronzo, un telamone collocato dal lato della pen- 
Ri î denza, che con le spalle possenti for 


x 
dioso e sorregge il campanile ! 
bi, Ma dai 







, ano a contributo i più 
: a e della scienza (2). Trattasi talvolta 







per le oserva: 


della suindi 


i FIBRE rta nemeno almeno pei primi due secoli, Eppure non 
Ina, TOT dell'intenzionalità. Cerl il GOODYEAR in The Bulleltin'af ih 
(2) Cie, PaLmi 
Attdel Ri Mara ERI, La chimica 


el ii 
" d'Incoratg tn Napoli Do Vea LI grazone det monumenti. negli 













di lottare contro l'umidità invadente, e di 
con intercapedini e strati isolanti, e di È aS 
di cemento strutture disgregate, e di di *engnienoni 
mosferici stucchi ed affreschi, 
letre con cemento o con 
Mayer (1). E la chimica fornisce mez 
esempio,, il creosoto ed. il subli 
legnami, l'ossicloruro di zine 
servare dal disgregamento la superficie est 


elles. o mastice 


7 come 
nezzi Ta 1 na cappa impermeabile gli 
elementi già avviati verso ] alterazione e lo sgretolamento Li 


Moltissimo, tuttavia c'è ancora in questo ce d 
sostituendo metodi razionali agli E de 
binetto sperimentale di prova di materiali è di cen 
utilissimo, oltre che pei restauri der monumenti per Guai: RPS 
dipinti, ed anche delle monete, dei bronzi, deglistuichi troppo 
spesso in balia di dilettanti e clì inventori miracolisti (3). te 

In questi testè enunciati problemi, essenzialmente tecnici, 
le speciali condizioni storico-artistiche entrano per richiedere mi: 
nuziosissime cure e per stabilite modalità nei riguardi dell'aspet- 
to esteriore. Ove, acl esempio, la struttura muraria nuova viene 
ad innestarsi all'antica, come nella chiusura di vuoti è nella rie 





(1) Talune norme tecniche molto giuste e precise, specialmente per quanto tiguarda rie- 
forzî è riprese nella atrutiura in pietre da taglio, sono. contenute selle Instrvettona pour la 
conservation, l'entretten, la restauration des ‘édifices diccésainà dare dalla Ditezione dii Culti 
in Francia, e riportate ‘nella relazione del Bernard sulla Consersation des. Munuments natio» 
naur al VII congresso. intern. degli architetti in Londra. Vedi Transalfona eto,, Londont 
1908, p. 476. Vedi altresì Jl LEON cit. 

(2) Numerosîssime potrebbero tegnalarsi gli elementi di opere d'arte in condizioni dispe- 
tate di fatiscenza, per le quali forse è tardo qualunque rimedio e x impone. Ja. sostituzione + 
così il portale del duomo‘ed i onpitelli del chiostro ‘di Celntà, Je cornici ‘del cortile del'ca- 
sello di Mantova (ove la questione si complica con altie relative adopera aggiunte), il: por 
tale di S, Lorenzo di Vicenza, la facciata della chiesa vignolesca di ‘Sì Andiea ‘sulla: via 
Flaminia în Roma, ecc, i dia 

3) Di utilità grandisima potrebbe essere questo gnbineito sperimentale, comprendente es- 
a tn gabinetto dito Chtitesì biologico per le esperienze relativo. nio 
elementi costruttivi, di ornati fatiscenti, ci oggetti di legoame, di dipinti, Mine di 
Meuttire antiche per determinarne le caratteristiche, ed Men per la co. at: ’ifadio 
Pietre nuove. Meglio ancora se tutto questo, facesse parte di un vEO O (lito) 
(storico, artisticos contrittivo) dei monumenti italiani, contenente (completi 
di fotografie © di rilievi, 


e raccolte 
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presa di paramenti Sie è SE aggio Ri princi. 
ii fissati, di distinguere si Guanto IAA Se Usando ben 
Hall nuova materiali antichi od a quelli simili di .colore £ ? 
ieasioniima trattandoli con girino differenza di SUDESGIe 
come col lasciare i mattoni rustici, le sporgenze non SaZOMARe. 
Una fase speciale dei provvedimenti di rinforzo e di ripre. 
sa sus cui occorre richiamare ] attenzione è quella Immediata. 
mente consecutiva ai disotterramenti di costruzioni edi o 
d'arte negli scavi d'antichità (1). Non si dovrebbe mai 
dere uno scavo se insieme non si dispone quanto occ I 
conservazione di ciò che viene-alla luce, sostenendo muri e volte, 
garantendo accuratamente elementi che tendono a disgregarsi 
come intonachi dipinti, stucchi, musaici, ‘ecc. soffermanido, 
se occorre, a vari gradi il progredire dell escavazione, finché 
una sistemazione almeno provvisoria assicuri che gli elementi 

già conquistati non abbiano a disperdersi ed a danneggiarsi, 
Y In questi restauri di consolidamento in generale tutte Je 
teorie trovansi d'accordo; ma non in tutti j casi è d'accordo 
il monumento; non sempre i suoi elementi son suscettibili di 
essere rinforzati e lasciati sul posto, sia che abbiano. ormai 
raggiunto il limiti di resistenza, sia che il loro collegamento ce. 
struttivo e la loro forma artistica sian tali da rendere Impossì- 
bili i provvedimenti semplici (2). Spesso le strutture ed i rive 
I io possono essere restaurati solo se le 
» € quindi ricomposti ; spesso la so: 
stituzione di qualche parte ormai fatiscente della costruzione 0 


È Pere 
Intrapren. 


Orre per ]a 














RESTAURI DI 
RICOMPOSIZIONE 





* o restauri di composizione è Inateriale tipico la pietra 


lio; caso tipico: quando alcune colonne son cadute in 
St 5) 


(3). Cin G. CaLza 


(1) Perun Interessante. restatiro iti n 
Tecente, Î n n 7 
solidamento: della vuglia del' duomo di. Sri veli edi CA 17924 Ta 






Arti cit. 
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terra e trovansi prossime alle loro basi 
zione son prossimi alle colonne. queste 
si rielevano, si ricollocano insieme dand; 
ciò che fu il monumento, ; 

diosi quelli delle colonne 


ene (v. tav. X), i 


to con tanta ior sì 
È è m sa 
curezza essere accuratamente Ticomposti, Quanto più ANS Sì 

grande era 


la organicità logica e la perfezione della i i 

chio » in pietra da taglio; quelli fasi Para Li ue 
morta, chiusa e suggellata dalle ceneri e dai pill Ia aa 
immensa; risorge nei portici dei suoi templi e delle sue basiliche, 
negli atrii delle case, nelle scene dei teatri, e le città dell'Afri 
settentrionale, ‘Iimgad e Tebessa; tra le opere medioevali 5 
pontile della cattedrale di Modena, tra quella del Riese 
la loggetta del campanile di Venezia; e volendo Aggiungere ai 
restauri eseguiti quelli eseguibili, possono menzionarsi i templi 
di Selinunte, ove (sia pur contro il parere di archeologi che sen- 
tono la bellezza e l’euritmnia solo attraverso la coltura) il rieleva- 
mento dei tronchi di colonne rovesciati l'uno sull'altro sarebbe 
davvero desiderabile (1), ed a Verona l'Arco dei Gavi (2), a 
Roma la porta vignolesca degli Orti Farnesiani o la bella facciata 
del palazzetto detto di. Pirro Ligorio (3). Ma le applicazioni così 
semplici e sicure come queste non sono poi tanto frequenti. Spes- 
so la posizione primitiva non è così esattamente determinata da 
assicurare della precisa ricostruzione, e non è allora lontano il pe- 
ricolo che l’arbitrio si sostituisca alla coscienziosità nella fretta 
di vedere di nuovo in piedi, con una parvenza dî vita, il monu- 
mento, come è avvenuto per la basilica Ulpia in Roma o per ta- 
lune parti del palazzo dei Flavi sul Palatino rielevate così alla rin- 


—_—_—_—_ 


1) Il lavoro di ricomposizione dei tempì di Selinunle è stato testè comintiato e lenta» 
Don sata il Dono oile quesito tecnico si è quella difesa degli elementi discontinui dalla 
ipinta dei fortissimi venti marini, N 1A 

(2) Cfr. C. ANTI, L'Arco dei Gov in Rivista d'Architelturo, 1, 2. 
(8) Cir. G. GIOVANNONI. Religule disperse della vecchia Roma Prose ANer 
13 agosto 1908, Ivi ai sostiene la opportunità di  rintiacciare, di cenato i isa 
arredamento delle vie e delle piazze cittadine quegli menti! seat E all'ldica evi: 
tali, ecc, ora ridotti a frammenti e dispersi nei magazzini comunali e minacciati 
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Ao Do incipi secol 
coi pezzi ritrovati, al principio del iecolo scorso, Talvolta 
fusa, ssimo, alcuni elementi mancano ed I 


x nb anche il 
ed è caso frequentissi i À x 
frammento dell'edificio antico, come una campata di un Porti. 


cornicione od un pavimento in musaico, NON Può agi 

co 0 POTE in condizioni di relativa integrità ; mancano parti 
Cave come architravi o DIRO Co) siioo GESARARI dlecora. 
tive, come tratti di cimase o zone di musaico CCHERTR sic. 
chè la ricostruzione perderebbe ogni continuità. re fare allora) 
Sì tratta qui di aggiungere elementi nuovi, sia pure d'im. 
portanza accessoria e non costituenti la parte essenziale Man. 
cante, nell'organismo stesso. del monumento. L'applicazione 
delle teorie che si sono esposte appare dunque qui diretta. Per 
la teoria estrema del « conser- 
vare, non restaurare )), nulla do- 
vrebbe essere rinnovato od ag- 
giunto. La teoria del restauro sti- 
listico vorrebbe invece sostituiti 
pezzi e zone nuove, imitando 
fedelmente le parti antiche, con 
lo stesso tipo e gli stessi materia- 
li, în modo da ricomporre l'uni- 
tà senza distacchi, quanto più 
possibile prossima allo stato ori- 
ginario. La teoria intermedia in- 
fine, che in questo campo quasi 
assolutamente prevale vuole 
che si completi la ricomposizione 
Per quanto è necessario, con ele- 
menti nuovi che per forma e 
materiali denotino chiaramente 
essere nuovi e non vogliano 
contraffare gli antichi; © si ag- 








giungano tra le costruzioni in ti 
pietra costruzioni in laterizio Ove F upola del duomo di E 
, Invest 
ineatra nellà ci 


ari per restaurata, 
le zone superiori, 


nici e di basi 


tenere in piedi 








oglie semplici, forme limitat Se 

Te originario, ceh Squadratura inviluppante del. 
Così si è fatto in gr. 

pio l'Eretteo ed il citat Re 

bianche pietre nuove p era (1). Le 

l'armonia incomparabil ‘stridente nel- 

aspetto fermo e conti o 


monumento s'impone al rudero, 
E', in fondo, questo della ricom 
massa senza contraffare | 
più individuale, pesso si adotta nei 
disegno si completa a 
ancanti, senza ripren- 
gli affreschi nella casa 


Ora, se vi è restauro in cui deve essere assoluta la sicurezza 
di seguire fedelmente il monumento antico în tutti i suoi parti- 
colari, anche quelli che possono sembrare anotmali, è appunto 
questo di ricomposizione, che non è mosso da alcuna altra ra- 
gione positiva estranea a quella del rispetto, inteso in senso lato, 
per l'opera antica: anzitutto la sicurezza topografica di cui già 
abbiamo parlato, poi la sicurezza che gli elementi che sì ricom- 
pongono o si imitano siano veramente gli antichi e siano collo- 
cati al vero loro posto primitivo. Ecco un esempio : il così detto 
tempio di Vesta al Foro Boario in Roma. Se qualche pezzo del- 
la trabeazione che correva circolarmente sulle colonne corîn- 
zie potesse ritrovarsi — e non è caso impossibile — sarebbe un 
fatto ben lieto di poter completare l'antica massa, che ha ara il 
capo mozzo, col collocare il pezzo al suo posto e con l'aggiun- 
gervi altri pezzi, imitati in forma semplice e schematica dal mo- 
dello. Finchè questo non si abbia, meglio lasciare il tempio ro- 
tondo così come è, col tetto conico, ingiallito dal tempo, che si 
appoggia direttamente sui capitelli : lasciarlo nella caratteristica 
orma in cui siamo avvezzi a vederlo, in cu l'hanno visto gli 


La 


(1) Recentistimamente sono: stati în vari monumenti, dell'Acropoli ateniese compiuti una 
revisione ed' un Comneno “dei restauri! già eseguiti, Vedi l'articolo di G. Q GIGLIOLI 
în Rivista d'Architettara; MI; 





coli scorsi, che tante volte lo produssero nelle 


isti dei se RO pato 
artisti dei * il criterio pittorico che si SOViAppone 


stampe e nei quadri. E 


Îl'architettonico, quando questo non può esset poggiato su basi 
P31 li 


sicure. , = i eo 
Più oltre quando, contrariamente a ques o principio, qual 


che elemento non essenziale s'immagina e Ro a posto 
senza una documentazione veramente PRIA perche TAPPre- 
senti un necessario elemento intermedio tra due zone ben rico. 
stru‘bili, sia che ragioni estrinseche lo consiglino, il restauro di 
ricimposizione viene a toccarsi con quello di completamento; 
ma più che mai si rende opportuno che la parte ipotetica sia, per 
non confondere le idee, indicata con superficie rustica e con sem. 
plue materiale. Tale criterio è stato appunto GEO, ad esem: 
pio, nella parziale ricostruzione dell'interno & S. Maria Anti 
qua al Foro Romano, sulle cui colonne, collocate al posto, sono 
stati appoggiati pulvini ed archi in mattoni, lavorati all esterno 
a superficie scalpellata. Ivi le condizioni di ambiente, special. 
mente in rapporto ai dipinti interessantissimi di cui la chiesa 
è un vero museo, hanno consigliato tale ricostruzione, più ampia 
e complessa di quella che sarebbe data dal semplice rialzamento 
delle colonne sulle loro basi. 

Ed ecco, d'altra parte, una serie di casi tecnicamente ed 
art:sticamente più svolti: i casi in cui la ricomposizione faccia 
parte, come si è accennato, di tutto un completo restauro di ro- 
bustamento o di ripristino di un monumento complesso, che ra- 
gioni di stabilità obblighino a consolidare sostanzialmente, 
(quando non sia più possibile tenerlo în piedi con provvedimenti 
spiccioli) o ragioni d'arte consiglino a rimettere nella forma pri 
Mmitiva. Nuovi problemi complessi si presentano allora ; proble 
mi relativi alla sostituzione di alcuni elementi inservibili oltre 
che all'aggiunta di quelli mancanti, problemi d’arte per il colore 
nuovo che non deve essere in troppo stridente contrasto col vec 
chio e che spesso può richiedere una leggera patinatura (1), pro-- 


(1) Per la patina delle vecchie 
tura, o l'in uso. di polvere e di fab 
dai malli delle noci ovvero, i 
to di ferro, a cui i" 
calda alla fredda; taly 
sobrio, sì da non Taggi 
gg rsentando, tun bell isori fan: pia 
rà compiuto, 
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blemi tecnici per.il soste 
lavoro e per la stabile 


me 
mento. Ma come fare in molti casi? 


o di ferro, o di legno di una fabbrica 
e manchevoli che sembra un miracolo c 
la specie di affetto che hanno tra loro 
le strutture che hanno invecchiato insi 
stabile di adesione e di appoggio, ch 
un fortuito caso straordinario, T'alvol 
come capitelli ed ornati, che hanno 
duale, non soltanto come parte del 
all'esterno le intemperie e l'attrito gi 
ciano di logorare completamente. 
sostituzione? Certo il primo articoli 
dovrebbe essere che a questa si giungesse solo quando è indi 

spensabile, come necessità triste, non per voluttà di far nuovo. 

Ed il secondo articolo dovrebbe, in risponderiza al concetto 

tante volte espresso, stabilire che costantemente del mutamento 

sì desse notizia evidente. 

Il sistema semplice dei nuovi elementi trattati con sagome 
liscie e senza ornato, o del materiale differente, è anche qui con- 
sigliabile, ma non sempre. ‘Talora l'euritmia dell'opera d'arte 
verrebbe a soffrire da questa macchia: nuova, o da questa rozza 
intrusione in una fine zona decorata : non finchè si tratta di parti 
di fabbrica o di ornato che si trovano in alto; ma bensì quando 
sono elementi caratteristici e significativi prossimi all'occhio del- 
l'osservatore, o la cui disposizione presenti una vera. funzione 
decorativa. Ed allora la copia si impone, come eccezione, non 
come regola; copia fedele e precisa, a cui tuttavia non manchi 
un indizio ad escludere l'inganno per chi analiticamente esa- 
mini il monumento, Fre 

Nel palazzo ducale di Venezia molti dei capitelli del por- 
tico terreno e della loggia superiore, dopo che furon provati una 
quantità di mezzi per arrestarne il deperimento, furono pi 
tuiti con copie; ma gli originali si conservano lì diet RL 
del pubblico, nella prossima galleria, a documentare 
tuzione, 


eme crea un equilibrio în- 
e dura finchè non giunga 
ta trattasi invece di opere, 
alto valore artistico indivi- 
tutto architettonico, e che 
à hanno consunto è minac- 
Come evitare in tali casî la 
o del Codice del restauratore 








fl 
| 
Ì 
| 









Nell'arco di Alfonso d'Aragona a Napoli un capitello del. 
l'ordine inferiore mancava ed è SIRO “uguale aglita] 
è nella massa mirabilmente ornata de arco un capite 
chè Re vrebbe intonato; ma una data incisa su di 
DO nuova ed a precisarne il tempo, 
Questo dell'arco d'Alfonso d Aragona a Napoli (1) e l'al. 
tro della loggia dei Papi a Viterbo (2) 2a due tra aL ©sempi 
più recenti ed importanti di questo genere di restauri cli Ticompo. 
sizione complessa : ambedue non di tipo unico, poichè il pri. 
mo, oltre alla ricomposizione dell'arco ha compreso anche Ja rj. 
costruzione della torre laterale crollata; il secondo, oltre al 
ripristino della loggia papale, ha avuto per fasi la liberazione 
della parete principale del palazzo, il completamento della scala 
di accesso. CY 4 ; i 
Gravissimi problemi tecnici nell'uno e nell'altro caso: in 
uno trattavasi di scomporre il rivestimento marmoreo di una 
mole altissima, e ricostruire a piccoli tratti il muro di nucleo è 
rimettere i vari pezzi al posto; per il che occorsero manovre lun- 
ghe e delicate, provvedimenti di rinforzo provvisorio o defini- 
tivo con tiranti e travi composte, e di collegamento stabile con 
grappe e piastre cli rame e con mastice Mayer. 
Nella loggia duecentesca di Viterbo trattavasi di una mas- 
sa non pesante, ma fragilmente sostenuta. C 
niva nelle fabbriche medioevali, le dimensioni della parete tra- 
forata, che, simile ad un merletto, formava la loggia, erano così 
deboli e sottili, che fino dal principio dovette essersi imposta la 
Necessità di chiuderne le arcate, Un mezzo moderno, il cemen- 
to armato, ha permesso di riaprirle nella nuova costruzione : una 
grande trave, alta metri 1,30, fu posta al di sopra della linea 
degli archetti, a Sostenere, nascosta nella muratura poi rico- 


a struttura dell'elegantissima log- 
esto sdoppiamento della parte co; 


tri, 
Ilo Ji 


€8so Sta 


ome spesso avve. 


Struita intorno ad essa, tutta ] 
gIa, resa sicura ormai per qu 


= 


(I):Cir. A, AVENA, 
1908. Recentemeni 
igne, 


IL restauro dell'Arco 
70 è stato ripreso. ed av 


di Alfonio. d'Aragona în Napolt: Roma 
Vialo a tutta la liberazione esterna 
ne SR È, puoi Il'restatro della loggia e del palizzo papale di Viterbo, în *Avsonia" 
STRO CA Lav XIX una: riproduzione della loggia rastaurata, 
















struttiva interna dalla serie di colonnine e di archetti, rimasti 
una funzione puramente decorativa (1) pui 
Il concetto dei restauri di ric d 
DR a 
con una recentissima tendenza, anche al ripristino era) 
è possibile, degli elementi di decorazion pizza 


€ annessi Sti 
zione al monumento o della suppellettile Ea, 


5 relativa al suo u 3 
“3 . r ' è 80, - 
mitivo. Come reazione contro gli abusi della tendenza MESSI: 

sta 


Di o DELE Va DA RO RRIIent Per raccogliere nei musei 
opere decorative, iscrizioni e mille altri ‘elementi REST 

hanno soltanto nella posizione primitiva il loro valore ed il lore 
significato, va invece \ora giustamente prevalendo il’ concetto 
che le raccolte d'arte siano fatte pei capolavori od anche per } 

opere disperse e non identificabili; ma che invece molto più 0 È 
portunamente rimangano al luogo pel quale furono eseguite sh 
opere minori che hanno una funzione decorativa în rapporto al 
monumento, ovvero che contribuiscono con la loro testimonian- 
za a farlo rivivere nelle sue vicende storiche, artistiche @ topo- 
grafiche, nelle sue ragioni di essere; purchè, naturalmente, tale 
conservazione in situ non coinvolga pericoli per la loro inte- 
grità. 

Così, ad esempio, nei recenti restauri di templi egiziani sì 
tende a ricollocare al posto la serie di granitiche figure scolpite 
che popolavano i grandi atri (2); così per gli edifici comunali 
d'Italia si vuole ora che gli stemmi, le epigrafi, le targhe che 
spesso fittamente ne ricoprono le pareti non vengano rimossî(3); 
così infine in ultimi scavi archeologici si sono conservate tombe 
con tutti i sarcofagi, i vasi, la rimanente suppellettile intatta; 
ed in Pompei i recenti trovamenti dello Spinazzola hanno avuto 
per conseguenza non solo la ricomposizione magnifica degli edì- 
fici della Via dell'Abbondanza nella loro'antica forma (risultato 
tanto più significativo pel contrasto coi precedenti SCRL 
fetti che sopprimevano e trascuravano i piani supetiori e le strut- 


Omposizione si v 


nn 


i ì i di Rbeîma, 
(1) Con analogo sistema sì è restaurato nel 1906/il rosone. della cattediale Sl 
Come si è accennato e proposito; dei restauri di contolidamento, î, moderni JRE (pt 
para resistenza basata sul ferro e sul cemento, col PE di rendere stabili; atrutture 
mal ideate o mal ridotte, aprono vie nuove ail restauri moderni 
(2) Ci. G. MORETTI. La conservazione del monumenti; in Egitto ed'in Grecla, 
Roma, 1902, 


(3) Vedi la circolare 18 ottobre 1906; n 77, del Mia. PRI: 


151 































































ccessorie), maanche la geniale reintegrazione nella fo 

rea = , IR È È i 
sine degli utensili e degli oggetti che facevano Parte di 
temmopalia novellamente escavato (1). 


RESTAURI DI LIBERAZIONE. 


Ed eccoci ora alla categoria dei restauri di liberazione di 
un monumento dalle inorganiche aggiunte Interne ed Esterne, 
restauri che possono rappresentare la forma piu genuina, j] 
tipo ideale del ripristino, allorchè l'opera può tornare alla luce 
completa, sciolta dalla ganga di altre costruzioni interne ché 
la nascondevano o di fabbriche esterne che ] attorniavano, Or 
quando queste costruzioni e queste fabbriche risultano eviden. 
temente prive di carattere e di importanza, e sono semplicie 
rozze murature che chiudono colonne e sbarrano finestre A 
loggiati, stucchi e intonachi o stuoie di canna senza alcun si 
gnificato ed alcun pregio decorativo che mascherano pareti o 
coperture, quando l’edificio imprigionato può apparire fiori in: 
tegro e bello, mai può esservi per l'arte giorno più lieto di quello 
in cui uno di tale restauri ha il suo termine, 

Tale il giorno in cui, auspice il ministro Baccelli, il Pan 
theon riapparve con la sua massa gigantesca libera dalle fabbri 
che addossate, o quando in Tripoli l’arco di Marco Aurelio riaf- 
fermò nuovamente al sole la potenza romana, o in Ravenna la 
fronte del cosidetto palazzo di Teodorico fu distaccata dalle pic- 
cole costruzioni adiacenti (2), od in Milano fu riaperta (3) la 
bella loggia degli Osiî, o quando a Palermo bastò, come dice il 
Boito, pigliare con due dita il manto settecentesco che avvale 
Seva con una volgare ed insignificante massa di stucco la chiesa 
di S. Maria della Catena, per far ricomparire graziosamente il 


(1) Cfr. Att del È 

o tcheologia: f «Sa langle 
tu Pompei di M. SARFATTI, in Dedalo, 1923 dal nale n ne ARE î Bel 
i, v.C; Ricci, Ravenna; Bergamo; 1906. 


ne l'Arte, 1904, HIT-IV: Vedi la lavo 


tri monumenti ravenna 
La loggia degli Osti 









corpo di questa mirabile Opera, vero gioiello d ; 
cento siciliano (1). ‘o del’ primo Quattro: 
E così ognuno non potrà che 
;il Mausoleo di Augusto od il Uumenti come 
no anche essi sciogliersi : arcello potran- 
soffocano, anche se, 
di 
ovvero quando, nelle Terme di 
sta di Corrado Ricci (2), 
te potrà riapparire nell 
di torri, nell 
struttiva. 


Ma non più appaiono così semplici = ©: ISEE 
così indubbi i desiderata, quando n i beni 
monumento si sono addossati all'organismo soi se 
tano anch'essi un organismo che abbia in ME 
me costruzione o come forma, e ci riportano al tipo del Ra 
mento sviluppatosi attraverso i secoli, Pei Principi che abbiamo 
posto, molto più prossimi alla tendenza negativa degli'gtorigie 
degli studiosi d’arte che alla facilona tendenza che tanto ha pre- 
valso di togliere il. « brutto n ed il x contrario allo stile», do- 
vremo stabilire che in tali casi il restauro: debba essere MTA 
eccezione, da attuarsi con ogni prudenza quando sia general. 
mente riconosciuto il carattere di superfetazione e di minimo .va- 
lore agli elementi aggiunti che turbano l'equilibrio estetico o sta- 
tico dell'edificio, quando sia enorme la sproporzione d'impor- 
tanza tra quelli e questo. Ma poichè per una siffatta interpre- 
tazione relativa ognuno ha una propria bilancia, occorre evitare 
in tali numerosissimi casi dubbi di rimettersi al criterio subbiet 
tivo di un restauratore o di lasciarsi trasportare da una mal pre- 
parata opinione pubblica locale. Occorre volta per volta deter- 
minare il problema in tutti i suoi dati analitici, autorevolmente 


—_ een 


(1) A questa categoria dei restauri semplici e sicuri di liberazione ‘apparlengono in Roma 
quello: del tempio. della Fortuna Virile,! eseguito ‘el. 1926/tolto la sireziona de pel NU, 
£ quello del portico della chiesa Medioevale di S. Lorenzo în Lucina attuato nel Nodi 

vraintendenza ai Monumenti del Lazio, ed'în particolar dall'arch, Gavinî, pet 
lella Commissione speciale dell'Associazione dei Cultori d'Atchitettura. n no d'Arte 

(2) C. Ricci, Si Marta degli Angeli e le Terme Dioeleziane, in Bollo, ddt 

del Ministero della ‘P. 1, n, 10-11, 
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esaminando la questione ed Pn TS discussione 
di quanti amano i monumenti e ne \ Si Significato, 
Scegliamo alcuni esempì tra vÙI IP Già si è di. 
scorso di quello delle « poneccae A > Ta I tempio 
ah Augusto e Livia a Vienne. Vediamone altri meno Semplici 
e PRONne straordinariamente complesso, che del Palazzo 
ducale di Venezia fece l'ingegnere Forcellini (1) suscitò Vive 
discussioni nella parte in cui riaprì le cinque arcate del Portico 
terreno verso il ponte della Paglia, le quali erano State riem. 
pite nel 1578, per opera di maestro Antonio da Ponte, x di 
buon muro di pietra viva » per consolidare il monumento dan. 
neggiato nel gravissimo incendio del 1574. Il provvedimento, 
che a molti sembrava ardito staticamente, toglieva un elemento 
aggiunto da molto tempo e con molto senso d'arte; ma il con- 
cetto di ritornare la loggia libera in tutta la sua lunghezza non 
poteva non prevalere su questi dubbi, ed il monumento riprese 
il suo antico armonico aspetto. 

Caso più accentuato è quello del restauro della chiesa di 
S. Maria in Cosmedin in Roma, eseguito dall'Associazione ar 
tistica tra i cultori di Architettura (2). 

Straordinariamente complesso il monumento, che tutti i 
periodi del medioevo avevano trasformato e sconvolto, straordi- 
nariamente complesso il restauro. Le linee dell'edificio dell'X 
e del XII secolo, che si era innestato ad una costruzione dei 
bassi tempi e ad una diaconia dell'VIII, erano completamente 
nascoste internamente ed esternamente da una sovrapposizione 
barocca, non priva di valore, ma che allora a matura e lunga 
discussione sembrò non così importante da non poter essere sa- 
crificata, E l'edificio ricomparve, esempio unico di completa 
chiesa medievale romana integra, col prospetto ad atrio avente 
un piano ‘sovrapposto, con l'interno ordinamento delle navi di- 
vise da pilastri e colonne, col soffitto che ne nasconde il tetto; 


—__— 


(1) Ct. Force 
Pala E ALINI, Relazio cec.; nella Ingegneria a Venezia nel: 


monografia nnalitica dele o basilica di SM; ta Cosmedin, Roma, 1895. Vedi 


teso autore (in cono di pubblicazione) nella serie delle 


le Chiese di Roma dell'Associazione fra i Cultori d'Architettura, 












i SRO i superati. (3 
a la distruzione della facciata con cui 
to ora la 












: i "atri be più con- 

Ingegnosamente rivestito il protiro e l'atrio non sarebbe p 
Sua, tiro ità stati risolti 
sat problemi, ma di minore ea al 
nel senso della liberazione in o ia RO É 
chiesa di S. Saba (1) (compiuto dall'Assoc È 
We elenze storiche. Roma, 
(1) Cfr. .M. E. CANNIZZARO; in AU del. Congresso! Intern. di scleri 


del 
7 dell'Azsoc. artistica 
1903, Val, VII pag. 117; CANNIZZARO e GAVINI, in Annuario 

cultori d'Architettura, 1911. 


De s Coronati e di S. Sabina, anche ; 
CR S. Maria Nuova in Viterbo, ed 
SEI Castello di Gradara, ecc. SI in ‘ali opere com. 
plesse il criterio seguito è stato co de all'ultimo dei 
periodi architettonici e SRGAIN ci s È gio di 
arte e ritornare all aspetto che In que. tempo ebbe il monu. 
mento. FAIR: 5 È o z 
Ecco un esempio recentissimo in cui le ragioni pratiche sono 
intervenute per imporre una transazione, Nella porta San Gio. 
vanni in S. Gimignano la corte interna era stata nel Seicento 
dimezzata in senso verticale, poichè in alto vi sl era Inserita una 
non molto pregevole, ma non trascurabile, cappella; e] esterno 
della bella porta trecentesca ne risultava monco e deforme, basso 
ed incomodo l'atrio, grave lo sbarramento della via adducente 
alla porta nello interno, la quale terminava In una apertura 
schiacciata e non respirava più. Da qui il restauro testè com: 
piuto dall’arch. Chienici, che ha distrutto Ja nave centrale della 
chiesetta pensile, ma ha lasciato in alto le-arcate delle nava. 
telle laterali a guisa di loggette fiancheggianti, entro Ja corte 
d'armi, la via. (Vedi a tav. XXIII). 

Ed ecco altro esempio, ancor più tipico e dimostrativo, di 
altra sovrapposizione, in condizioni che (contrariamente al caso 
precedente) hanno indotto il Consiglio superiore delle elle Arti 
a dar parere contrario al proposto restauro : era stato presentato 
il progetto per lo sdoppiamento della facciata del cosidetto Cem- 
balo del palazzo Borghese in Roma, facciata sorta originaria 
mente, per opera di Flaminio Ponzio, come un grandioso in- 
gresso laterale al palazzo, a cui poi, muti; 
verso il 1690 Carlo Rainaldi addossò 
tutto mosso e curvo, dimezzando la lin 
alto valore la prima fase e ] 

Si compone in modo così 
atte che ha tal carattere e 
di esso, che il mutarne l'as 


Fo Parti, non avrebbe risposto a sani criteri di conservazione € 
I arte, 


Reggio Emilia (vedi a tav, XVII); ove tra l'altro sì 





dovrebbe completare arbitrariamente sia 
straziata dalla sovrapposizione, sia quell 
cento rimasta a mezza altezza soltanto: 
(vedi alla unita figura) il modello ‘eg 
Clementi (forse, secondo quanto ritiene ; 
Giulio Romano), ma altri disegni ci fann 
quello non fosse definitivo, sicchè il cone 
trebbe essere una bella esercitazione di st 
induttivi, ma non rappresentare una stabil 
in pietra. 
Ed infiniti altri casi dubbi, altri Quesiti interessanti sj 
ciano alla mente di chi conosca un poco i sE di ; Sine: 
forse più che altrove in Roma, ove, per la continuità nt di 
dello sviluppo, si ha, come si è visto, costante l'assna 
sovrapposizione nelle manifestazioni varie su di ri ella 
mento. Vediamone alcuni, \onu- 
Nella chiesa dei SS. Cosma. e Damiano, 


AREE a s i rialzato il livello, 
l'antico piano è rimasto nei sotterranei. Rito, 


rnare ad esso, ripri- 


stinando le antiche condizioni di spazio e di visuale del grande 


musaico, sarebbe invero opera magnifica; ma possono distrug- 


gersi le cappelle laterali barocche? Quale configurazione, quale 
decorazione non arbitraria può darsi alla chiesa ricomposta coi 
due spazi ricongiunti? 

Nella chiesa di S. Anastasia e di S. Cecilia le colonne del- 
l'antica basilica sono state racchiuse in pesanti pilastri e forse 
ancora, come nel caso della mutazione borrominesca di S. Gio- 
vanni in Laterano, vi sussistono; ed, a differenza di tale mag- 
giore esempio, sono opere disgraziatissime del loro tempo. Può 
bastare questa considerazione per spingere alla liberazione delle 
colonne ed al ritorno alla forma basilicale? lo credo di no, tanto; 
più che certo il lavoro dovrebbe accompagnarsi coî riprese essen- 
ziali, con invenzioni di elementi antichi scomparsi e non 
documentati. 7 

Nel portico della chiesa di SS. Apostoli, la loggia supe- 
riore ha gli archi sbarrati e nella muratura di chiusa, nel tom- 
pagno (per dirla con efficace termine tecnico napoletano) si af 
facciano belle finestre settecentesche, Possono riaprirsi le RICA 
€ Può riportarsi il monumento al suo aspetto che ebbe sono 

sto IV, analogo alla corte del Palazzetto di Venezia? Forse sì, 





ì he non distrugga le fi 
È ibile un espediente che n 
SE Pon nel muro di fondo del portico 
antesc - : nata d 
Sa tate alcuni metri più indietro ; SS 
Does la Porta Maggiore, la mirabile antica Porta E 
a gl abile 
è vi Gil desiderio di ritornare all'aspetto dell 
@ vivo 5 


nestre Setta, 
SteSS0, quagi 


Squilina, 
a massa e delle 


La porta Maggiore in Roma secondo il progelto di liberazione e di sistemaziore del 
piazzole (Disegno di V. Fasolo), 


giungendo con lo scavo al piano 
asamentale che così opportuna: 





ia non forte penclenza che alla soglia d 
doppia (vedi fig. unita). Ma ecco l 
salisse Per gli architetti non y è che 
rina gi ce ne sono almeno altri tri 
SEZe2 di Eurisace, gli altri di due 
stente, 


iscendesse e ne ri- 
obbiezione: quale l' antico 
quello della soglia; per gli 
e, uno clel sepolero, Preesi- 
vie che nei bassi tempi si 


= 
SAY, 


TRENTO; Tor fronto tra la proposta d'isolamento e 
quila fuori le Mara. Confr 
i re A ll 
stato attuale, (Disegni W enlet), 


istono nel 
ili ancora sussi qu 
sono successivamente mala di Ri È igizale può di 
Ì ì. Possono hi uni archeo 
sottosuolo coi loro lastroni. oi Ale ide 
Struggersi così una testimonianza ERA a 
ogi illustri dicono di no, ma qui sem 











libì 3 di importanza tra le due tesi ; Il monumento ed 

RE d'arte debbono comandare anche su Test sec 
cui un processo verbale ed un rilievo possono lasciare 
[oi :S 


il SUO ca 
ondari, di 
un ricordo 

per gli studiosi. 5 3 -& , 

E non ci soffermiamo oltre in questa casistica, chè ja va 

lunga ne sospinge. E A R x 

Ma non prima di aver rivolto un osservazione di altro ordi. 
ne, di carattere edilizio (chè c'è uno stile edilizio prima che archi. 
tettonico), alla così diffusa tendenza all isolamento dei mo. 
numenti, che troppo spesso si propone di ‘© metterli In valore), 

Con essa si mutano non di rado radicalmente le condizioni di 
ambiente in cui e per cui l' edificio era sorto, creando. vaste 
piazze e visuali indefinite là dove avrebbe dovuto essere uno 
spazio ristretto e raccolto (1). Gran parte dei monumenti della 
antichità e quasi tutti i monumenti del Medio Evo, specialmente 
nel periodo gotico, in cui su tutto prevaleva il concetto di accen- 
tuare l' effetto delle linee verticali, erano fatti per piazze o per 
vie di non grandi dimensioni ; noi mal riusciamo a concepire (e 
questo dovrebbe renderci più umili nel nostro orgoglio di voler 
comprendere tutto il passato) che opere grandiose come la co- 
lonna Traiana 0 come alcune 


Gli esempi del duomo di Milano ora Prospiciente sull'inar- 
monico spazio della Vasta piazza, di quello di Cremona ove l’iso- 
amento si è iniziato con ]' abbattimento di costruzioni pros- 


ini 


(1) Ele. SITTE, L-, 
PEAS Hat te gate les dlltes, Gendve, 1903; STUEBBEN, Der Studibat 






























«me non prive di interessanti elementi, delle 1 

di tante altre città isolate infelicemente all porte dli Verona e 
sioni sorte sul progetto di una grande 

in Roma, e sulla sistemazione ed 

Trevi e simili, si riferiscono appu 

e finora troppo trascurato, argomento degli 

essenziali pei monumenti (1); e vig 

osservazione illustrata dal We 


Li . 

porto scalare. (Vedi le fig. a pag. 159) (3), 
bero essere le considerazioni a proposito dell'A, 
che ora si vorrebbe liberare troppo col cr 
menso piazzale. 


diverse dovreb 
Ugusteo in Roma, 
carvi intorno un im- 


RESTAURI DI 
COMPLETAMENTO 


Giungiamo ora ai restauri di completamento; in cui trova 
espressione il concetto di dare al monumento, forma integrale, 
aggiungendo le parti che adesso mancano, quando, tuttavia 
queste parti sono secondarie od accessorie ; chè altrimenti si entra 
nei rifacimenti e nelle innovazioni. 

Nei restauri archeologici il completamento — e ne abbiamo 
già accennato a proposito delle ricomposizioni — si limita allo 
stretto necessario per ricucire tra loro pezzi autentici che si cole 
locano al loro posto primitivo. ‘I'ra le rare eccezioni in cui da 


—==——- 


(1) Maggiormente sarà svolto’ tale argomento nella parte IV, Lar 

(2) Cir. G. WENTER. MARINI, Nuoì problemi. edilizi: di Trento, in Stuc tina 
1921 Su di un'analoga questione vedi dello steso autore: La chiesa di S. Lorenzò! (n Trento 
In Studi trentini, 1920. nada 

(3) Analoghi cati di ività nella liberazione di antichi edifici segnala lo 
Proposto dell'abside delle latch di Bouiges, dell'abbizia di Charlie edi ND 
Lr arigi, che sembra ©'un'elefante in mezzo al deserto", mentre che, Haag ri na 
fut le cattedrali. son ben, diverse dalle piramidi. egiziane 6/s0n fatte tour al 

ltaliona serréey ‘et. les rues de nos anciennes villes". 


16] 















quo ici è uti quelo i ei nico e 
al monumento, ha grande nz Tre CIG Tito 
Jal Valadier : lo ha anzitutto perchè ci porta uno dei primi 
Foa ORE i si è voluto ben sceverare clalla 
esempi sistematici in cui sì ARI ora parte 
antica l' aggiunta, che nei due fianc i meostruiti presenta cor- 
nici lisce, colonne non scanalate, capitelli semplici, In questo 
modo l' arco di Tito rappresenta ancora, dopo circa un secolo, 
un' applicazione perfetta della formula co restauro moderno, 
quando si dia prevalenza al criterio architettonico di Uportare 
un monumento importante alle sue linee ed alle Sue Propor- 
zioni; ed invero sembra che sia giusta prevalenza. Ma il criterio 
è alquanto in contrasto con quello pittoresco e romantico, poichè 
certo la costruzione attuale, un po' fredda e dura nel suo co- 
lore chiaro e nella sua semplicità, è sotto questo riguardo meno 
bella del rudero a cui si aggruppavano le costruzioni me- 
dioevali, propaggini della turris chartularia e delle fortifica. 
zioni palatine (1); ed anche è in contrasto con lo stretto criterio 
archeologico, che avrebbe preferito il rudero senza aggiunte e 
senza diminuzioni e che avanza perfino qualche dubbio sulla 
fedeltà della restituzione per quanto concerne I’ attico. della 
fronte Nord, che la testimonianza del bassorilievo della nota 
tomba degli Aterii sembrerebbe indicare completato în origine 
‘a un timpano. 

In generale il ristauro di completamento può partire da 
cause costruttive e da cause artistiche. Il caso più semplice si 
ha quando un danno, prima o poi avvenuto, richiede una par- 
ziale ricostruzione, Se un pezzo di cornicione d'un palazzo si 
distacca e cade, se l'abside d'una chiesa, per un terremoto 0 per 
un cedimento di fondazione, crolla, ordinariamente non v'è altro 


‘a fare, in'pratica, che ricostruire il tratto di cornice e rifabbrie 
care l'abside, imitando con la m 


Nodandosi alle linee esistenti spez 
Posizione, perchè, se gli elemen 


(1) Vedi alla tav, XXV le Bproduzioni di Atampe dell'arco, 


Mauro, Su questo tema cli. L, BELTRAMI, L'arca paterni a; ponete 


di Tito in Rassegna‘ d'Arte; gennaio 1902. 
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e alla preesistente : inevitabilment 
lare è nità e spesso occasionare altre 
ogni SENIO utilizzazione, 

ogni Via l'applicazione più com 





























completo; sé non altro le 


Pesso tutti gli elementi resta- 
d.alcuni Jati 


dalle aggiunte equivarrebbe 
tomba, al trasformare l'edi. 


ecco: quindi presentarsi 
Stauro quanto altri mai 


arrestarlo sulla facile china, 


completamento nor giunga 
impreveduta, quando tutto è compromesso, ma le ricerche fina 


litiche anteriori ai provvedimenti di liberazione abbiano in ogni 
elemento determinato quali parti rimarranno mancanti, quali 
problemi si presenteranno per il rinnovamento, ; r 
In secondo luogo, che pei lavori di completamento vigano i 
criteri già qui stabiliti del fare il minimo necessario, REZRoo 
precisando sempre; con uno dei tanti mezzi che si sono indicati, 
quale sia la parte aggiunta e quale la nuova SE essa ES 
piuta. T’ale principio del minimo lavora deve va sN OO 
speciale per la decorazione nuova: possfalimente deci 
sobria e severa a tinte semplici, a semplici SI n e pai 
e. renda evidenti le parti eventualmente e ui 1aS SR 
tazione, che non aggiunga opere NEGNE di caps Snell LI 
Notevole importanza. Purtroppo, più ancora che a 
nella decorazione interna di chiese e di palazzi è li PE ia 
Maticamente avvenuta l'arbitraria alterazione de Se de 
‘ornato e del colore per voler far troppo e con SÈ I 
Mezza, Ed anche ora sono questi, se URL 
non, tra i più gravi pericoli che MERO ì Seo 
tichieggono quindi sia esercitata la sorveglianza più: 
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pe, 


Gi sono tre modalità nei restauri di completamento, © tra 
le due estreme esiste un vero abisso : 0 gli elementi che si agi 
giungono sono ben determinati ‘e ne o) scor sicuri e 
compiuti; o si basano su ipotesi giustificate a documentazioni 
o da traccie che rimangono nel monumento; 0 infine solo indu 
zioni e raffronti stilistici son di guida alla nuova Invenzione, 
Esempi del primo tipo: quando una finestra od un pilastro 
di cui è ben nota la posizione si fa simile ad altri che formano 
tutta una serie, o, come a S, Maria in Cosmedin, tutta la icono- 
stasi si costruisce seguendo una colonnina od una cornice che ne 
danno l' ordine completo. Esempi del secondo ; quando di una 
colonna rimangono le basi, di un coronamento merlato î becca- 
telli, di una: copertura a tetto i fori dei travi o simili altri indizi, 
o quando da disegni o da descrizioni può aversi un dato rela 
tivamente preciso, dell’ opera che si aggiunge, come ad esem- 
pio al palazzo ducale di Venezia per la decorazione delle trifore 
con cui si progettò (ed una lunga discussione è sorta. su tali sog- 
getto) di scompartire i finestroni del secondo piano, che sarebbe 
tratta da dipinti di Gentile Bellini e di Francesco da Bas- 
sanò (I). Esempi del terzo tipo: quando una casa manca di 
una cornice di coronamento 0 una facciata di chiesa di una fine- 
Stra a rosone, o all' interno di una chiesa mancano gli altari, è 
questi elementi si aggiungono per non lasciare l'edificio man: 
chevole nel suo aspetto, o nella sua costruzione, o nella sua desti- 
nazione; non desumendoli da elementi autentici, ma copiandoli 


più o meno fedelmente da altri elementi dello stesso tempo e di 
opere analoghe, 


ove dei merli, in gran parte crol- 
o alcuni superstiti, 
sono stati da quelli copiati con analogo mate- 

: il palazzo ducale di Pesaro (2), ‘ove ora 


el coronamento si Propone la ricostruzione con la sola guida 


——_ 
+ (1) Ch, 


C- BOITO, in Na va Antologii 
IRA LI ‘ntologia, |. 1899, 


L. SERRA, în Rassegna Morchiglana, ottobre 1923, 
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a traccia di alcune mensole nel.m 
de entazione REA contenuta in = cio Bros 
oi nel caso pratico teso più complesso dall' 
non trascurabile cornice molto Posteriore di te 
fate condizioni del tetto). Terzo caso: il pal 
Bologna, pel quale il Rubbiani Propon x 
dato (poichè forse ] 
terminarlo in forma analoga al 
Si è detto tema semplice 


lementi g 


Ù a notare co; 
sia facile l'attuazione senza un profondo stidio 


scrupolosa. Le misure, la forma e lo sco, 
loro relazione coi beccatelli e con le cadi 
il modo di copertura dei merli stessi, 
briche militari attinenti a precise ragio 
costruzione e di difesa, che hanno det 
sizioni sopravvissute in molti edifici civili del Qua 
quando lo scopo era divenuto solo simb 
abbandonate nei secoli successivi per d 
gruppamenti e raccartocciamenti. Orbe 
nei ripristini, ed în particolare în quella vera manìa invincibile 
che prende amministratori ed'architetti è privati per la costru: 
zione, autentica o no, del coronamento a merlì; che, nella com- 
pleta ignoranza della grammatica dell'architettura medioevale 
militare, tutto questo sia lasciato all’arbitrio del muratore e ri- 
sulti goffamente mutato, e si abbiano merli minuscoli ove un 
tomo non avrebbe mai potuto celarsi (come è stato fatto nella 
torre sul lago della morta città di Ninfa) o code di rondine termi: 
nali senza garboz e manchi ogni traccia del necessariamente con- 
“inuo cammino di ronda e siano trascurate le tante altre norme 
i disposizione reciproca, come le trascurerebbe chiunque yoles: 
se mettere a posto le sartie di un veliero senza aver maì na: 
vigato Il x . 
Questa osservazione potrebbe ripetersì per i tanti elementi 
embriologia semplice, come le arcatelle pensili di un edi- 


ar luogo a singolari ag- 
ne quanto spesso avviene 


della 


(1) Cfr. A- RUBBIANI; in Anntario d'Archllettona; 1915; 
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si ed importantissimi restauri 
di questo tipo che in Itali È 





ficio lombardo, le basi ed i fusti celle el le sagome dei 
travicelli di una gronda toscana, che ngi dec Nea di poter P7 
produrre senza fatica, e he NS Ti ori errate è 
prive di ogni carattere dando alla a so T So indefinibil, 
aspetto non tanto di nuovo, quanto di volgare e di mal Tuscito, 
E serva questo a climostrarci come in questo tema la umiltà pa- 
ziente e la cura minuziosa non sono mai di troppo. 
Dalla non inutile digressione ritorniamo ai tre diversi gradi 
della imitazione e della composizione nei risarcimenti e néj re. 
stauri integrativi di cui ora è parola. Essi si risolvono sempre jn 
una contraffazione, che va dalla copia fedele alla vera e Propria 
interpolazione nella linea e nello stile del monumento, anche 
quando si adotta, il che non sempre è possibile, il metodo già 
accennato a proposito clelle riprese nei restauri precedentemente 
trattati, degli elementi lisci e schematici e dei materiali lieve. 
mente diversi adottati per le parti nuove. 

Fino a che punto è questa contraffazione giustificata ed'ac- 
cettabile? Fino a che punto il concetto dell'armonia e dell'equi- 
librio del monumento, al' cui interesse tali aggiunte rispondono, 
è neutralizzato dalle numerose altre ragioni, contrarie alla loro 
mancanza di autenticità e spesso anche di carattere) 

Niuno potrebbe certo dare una risposta assoluta, ma' solo 
limitarsi a vagliare caso per caso tali argomenti in modo sereno 
€ coscienzioso, pur ribadendo in generale il continuo e severo 
richiamo ai concetti che stabiliscono dover essere le aggiunte ec- 
cezione e non regola, limitate d' importanza rispetto il monu- 
mento, modeste, semplici, non ricche, non invadenti di espres- 
sione, sicchè in massima potrebbe dirsi che dei tre casi testà ci- 
tati solo il primo dovrebbe ritenersi ben accettabile come quello 
che almeno non lascia campo all’arbitrio delle ipotesi. Ed è, del 
resto, proprio su questo punto che tornano in campo di nuovo 
le tendenze estreme a cui già accennammo, e tra cui finora si è 

\'enuta ad interporre come paciera la soluzione intermedia della 
dlesignazione per forma e per documentazione delle aggiunte 


c'ementari; e Principalmente si azzuffano fiere a proposito dei 
Teslauri d'innovazione di cui ora diremo, 


opportuno dare una semplice 











tamento, ‘come a S. Abondio di Como Své 

} Rosi i 
nanili è stato aggiunto, simile all'altro antico Sa 
î 


dei due cam: 
zione di Todi, ove l'abside laterale di nord 


e come alla Con- 
+ Tlmasta esterna. 


i ; È tata dai » 
gallo) di addossarvi altre costruzioni, è “I disegni del San- 
compiuta con un rivestimenti architettoni PPortunamente 


A Nn ripristinati da 
temente ancor più alterati da diminuzioni e a'aggi ? 
Jazzo cli S. Giorgio in Sue i castelli della È ava pa: 

‘ te restaurati dal D'Andrad il già ci 
gnificamen x ade, ll già citato 
Capitano deli popolo a Orvieto, il cast eda 
Poppi; il Palazzo Pretorio a Prato, i co 
tova del palazzo Ducale e del S. Seba 


esempi un po' lieti, un po! tristi per tutta Italia. 


RESTAURI DI 
INNOVAZIONE 


Ed eccoci ai restauri di innovazione, in cui non più si ag- 
giungono elementi secondari o parti che più o meno possono es- 
sere modellate dall'antico senza che l'insieme dell'edificio ne 
soffra, ma zone essenziali ed organiche completamente sì rin 
novano : sia che s'intenda ricostruire opere crollate di cui restino 
ruderi, o che per ragioni di utilità si desideri ampliare qualche 
edificio esistente; ovvero che si voglia, come per l'elevazione di 
nuove facciate di antiche chiese, aggiungere una parte architet 
tonica ed: artistica, spesso la più nobile dell'edificio, che non ha 
esistito mai. i; 

Il criterio stretto dei restauri respingerebbe in blocco tali 
Aggiunte in cui la parte nuova si eleva ormai all'importanza di 
Un organismo a sè. Le pratiche considerazioni che abbiamo 
svolto nella prima parte di questo studio sulla necessità di mu: 
lare destinazione e talvolta perfino condizioni topografiche ai 
Monumenti se si vuol salvarne qualcosa, recano invece la SURA 
linità di. transigere quando tale necessità sia dimostra! La ù 
Non si può portare un edificio a funzione nuova senza trasfor- 
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marlo, non si può richiamare su di esso l'interessamento ed Sn 
tualmente il contributo finanziario del Pi ico, se non si (Cab. 
bellisce ») nel senso volgare della parola. Tutto sta a considerare 
questo non come un vantaggio, ma come un danno, a cuj devesi 
giungere nei casì ineluttabili di contro al pericolo estremo, uns 
sta a graduare la nostra transigenza dai monumenti maggiori aj 


minori. co: 
Gli esempi, in cui estrinseche od intrinseche sono le ragioni 
del mutamento e dell'innovazione; si presentano a frotte, 

Eccone uno, tratto dal restauro della cosidetta Farnesina Ri 
Baullari in Roma. Una nuova via, il Corso Vittorio Emanuele, 
è stata tracciata accanto al bell'edificio che 1 abate Le Roy si 
era costruito nella prima metà del Cinquecento: ed un lato, ad: 
dossato in origine ad altre fabbriche, è venuto a trovarsi inaspet- 
tatamente su di un ampio spazio sulla nuova via. Come pote- 
vasi non eseguire il nuovo prospetto? Ed anche, poichè le con- 
dizioni planimetriche interne venivano tutte mutate, come pote 
vasi ripetere senz'altro il Prospetto già esistente nel vicolo? Potrà 
discutersi, nella soluzione adottata dall'architetto Gui (1), (v. alla 
tav. XXII) la opportunità e la « troppa genialità » di quel portico 
d'angolo posto a riprodurre il bel loggiato sul cortile; ma devesî 
convenire che in massima il restauro risponde ad una necessità 
assoluta che nulla poteva evitare. 

Anche in Roma è stato tipico lo spostamento del palazzetto 
di Venezia, il bel + Marco): innovazione questa 
non di forma ma di posi ; che in qualcosa richiama il ras 
sporto: di edifici e di torri compiuto nel Quattrocento da quel 
Mago dell'ingegneria italiana che fu Aristotile Fioravanti (2). Il 
giorno in cui le vicende edilizie e le considerazioni politiche det: 
tero posto sul Campidoglio al monumento a Vittorio Emanuele, 
il Palazzetto di V EZi; nato; e convien' riconoscere 


È go prossimo all'antico, 
vero encomiabile, Casò non dissimile si è quel: 
one della chiesatta medioevale di Sì Pietro di 


—_L 
(1) Cir E Gui, La Farnesina ‘or. Boullart, Roma, 1899 
(2) Cfr. L BELTRAMI, Dita: di Ariatotite da Bologna, Bologna 1912. 
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Zuri in Sardegna, di cui il la 
invaso il luogo primitivo (1), 
inv? Talvolta invero molto meno nec 
di mutazione e di ampliamento, 2 
‘portanza del problema, Sicchè, 
DO distrutti l'abside ed j] 
aierano i disposizione glori 
CATE sol per ampliare il coro 
atto pei canonici, o quando si È 
della piazza di Campidoglio, i 
semplice passaggio in occasione di feste, abbia; 


AUTO eseguito n 
lega. 


irsi del Tecente adattamento del 
hze a sede della Ba 


go formato dalla di 


ga del Tirso ha 


son stati posti gli sportelli, Or 

e più decoroso (ed è lo stesso 

pel palazzo Senatorio in Roma 
palazzo fosse rimasto quasi inta 
presentanza dell'Istituto? Appresso, 
riori, avrebbe potuto trovar spazio ù 


meglio avrebbe 


on un gretto adattamento nelle 
strettoie della costruzione antica (2). 


_———m 


(1)/Ck..CARU, S Pietro di Zuri, Reggio Emilin, 1926, 


(2) Oceorre insistere sugli inconvenienti gravi che reca seco Quenta così cia 
® ltaformare i bei cortilicin grandi sale inarmoniche ‘e scialbe ticeveno da eni; 
spenziale gli organismi degli edifici è l'aspetto dei loto elementi più nabili Danni Ferie 
trdine,. ma. rien gravi, subiscono i cortili quando re ne chiudona a Wvettate è nici + nie: Api 
liria è riehieito in modo invincibile dalle freddolowe abittcioi moderne, SUA NERO 
Sivenze della conservazione (come per le loggie di Raffaello) delle SE Sile 

ln taluni cast, quando. Je: corti son molto ampie, è fome preferibile a pompihi Liri 
Muri un conile quello, praticato ad esempio nel palazzo Martinengo a DES RUPIE: 
La pylto la nuova sala aggiunta, lasciando nel resto nperti gli spari e si i 


a Hanca di S, Paolo ‘a’ Breseta 
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la 





La questione quindi, in questo come in tanti altri casi, 
iù che altro di buon senso e di buon gusto e di buon volere, 
più si sempre, se non si vuole forzare troppo l'adattamente < 
Sii di dare a ciascuna parte dell’edificio, a ciascun Ordine 
di ambienti la destinazione meno, lontana € più consona alla pri- 
mitiva, se non prevalgono i pregiudizi e la incompetenza capar. 
bia, è possibile conciliare la pratica utilità col rispetto al monu- 
mento (1). nana 7 : 

Quando trattasi di ragioni artistiche in favore dei restauri 
d'innovazione — caso tipico le nuove facciate di chiese — jo 
credo che mai bastino le resistenze, le riserve ed È distinguo, 
Alla necessità si può dover cedere, ma al desiderio di collaborare 
con l' arte del passato alterandola si dovrebbe ordinariamente 
dare altra risposta : no, trovatevi un tema nuovo su cui svolgere 
liberamente le vostre concezioni artistiche e fare le prove inter 
minabili della vostra architettura, ma lasciate în pace i monu- 
menti, 

Si è già trattato precedentemente delle specialissime con- 
dizioni în cui l'arte nostra si presenta, senza un suo carattere 
stabile da poter affermare, senza la possibilità d' interpretare 
davvero nell’ ideazione e nell' esecuzione gli stili del passato 
nelle loro espressioni più belle e vive. La prima insufficienza 






quanto fossero grossolani i 
tentativi, pur recenti, di imitazione stilistica, 


Ed allora l'umiltà francescana che deve dominare nel re- 


stauratore ci fa rifugi»re nelle applicazioni prevalentemente geo- 
metriche e nelle soluzioni di arte semplice, Ed all'arte semplice 


può, come gi è accennato, giungersi o dalla sincerità costruttiva 
o dalle espressioni minori degli stili. 





i ferma al tipo delle stanzette 


; ità di di« 
terazione degli Spazi e dell'architcitar gio 


itettura_ interna, 





Vediamo dC esempio delle prime, U 
giiun vecchio pa SOS con un edifici 
pendente, pr COTUOO Lin e semplici 
pliamento d ©; Me villa (ad es,, Ja villa M 
"Roma, testè salvata dal deperimento 
giunte), fatto con fabbriche basse rives 
verde e dai fiori delle piante Yampicanti, la decor 
di'una cappella espressa con sobrie linee, o alme 
navi della chiesa PICIAN cancelli per n 
asto; una nuova fabbrica in una vecchia pi ; 
ezuita con modestia di dimensioni e do a 
cordia di rapporti spaziali..... Icon con: 
Le CIMEROO stile similare hanno possibilità forse mag- 
giori. Alcuni stili intanto, come il medio ed il tardo Rinasci- 
mento hanno non solo acquistato una Vera regolarità architet 
tonica, ma presentano altresì una grande sobrietà decorativa, 
chè nell'armonia dei rapporti risiede la loro essenziale bellezza. 
Non può quindi dirsi per essi che siano inimitabali, poichè sono 
le proporzioni, le linee, 1 particolari geometrici che costituiscono 
la loro essenza, è il pensiero unico dell'architetto, e non la libera 
cooperazione degli artefici, che lî ha prodotti, 
Così, ad esempio, nella questione che ora sì agita per la 
costruzione di quattro nuove arcate in aggiunta della palladina 
Loggia del Capitaniato:a Vicenza — che quel Municipio vorreb- 
be completare a monumento dell'ultima guerra — le obbiezioni 
serie fanno capo più a particolari che all'insieme: poichè non 
sembra affatto impossibile, nè contrario allo spirito del monu- 
mento il riprenderne le linee rigidamente geometriche, E difatti 
! sostenitori hanno buon giuoco nel ricordare che in Piazza:San 
Marco di Venezia le Procuratie Nuove son state completate în 
vario tempo, e.che nella stessa basilica del' Palladio sulla piazza 
i Vicenza, di contro alla Loggia, la prima costruzione fu di 
le campate soltanto, ed il resto fu eseguito fedelmente copian- 
0 i disegni, ai primi del Seicento. n 
Invece la impossibilità dell'imitazione deve affermarsi ovuli 
Que si abbiano opere in cui l'architettura, di masse edi ornato, è 
Composta non sul disegno, ma nello spazio; in particolare CRE 
affermarsi per gran parte delle vivaci e vibranti opere de 
“ecento, del ‘Trecento, del Quattrocento. 


Ma strazia 


tte e rese tomantiche dal 


Azione interna 


No isolata dalle 
On creare stridente con- 






































Ma anche per codeste può presentarsi la teoria. della 
espressioni semplici ». Accanto al a iena Aulici, alle 
opere complesse, ricche, adorne, tutti i Pe 1, tutti 1 centrj del 
Medio Evo, del Rinascimento, dell epoca barocca hanno svi: 
luppato più modeste opere, le quali presentano una grande con. 
tinuità evidente negli elementi permanenti, una regolarità d evo- 
luzione in quelli mutevoli; il che è facile a Spiegare con la lorg 
maggiore aderenza alla vita ed alle cause locali di quanto non sia 
avvenuto e non avvenga per le opere maggiori. Ed allora perchè 
non riferirsi nei restauri a questa meno pretenziosa corrente ar- 
tistica? RS ad e TIA 

Così la facciata di S. Croce in Firenze, di cui qui si è altra 
volta discorso, meglio che col ricco ma insignificante e volgare 
rivestimento, che la fa sembrare un armadio in marino, avrebbe 
potuto essere espressa con una conformazione di pareti e pila. 
strate liscie in pietra serena, limitando alle porte, alla sobria 
cornice ed al rosone i modesti elementi decorativi, sviluppan- 
do, ad esempio, il modello di San Francesco di Fiesole o quel: 
lo di San Carlo dei Lombardi in F, irenze, ovvero applicando le 
tettoie sporgenti, tanto tipiche dell'architettura toscana di tutti 
i tempi (vedi i due esempi della tav. XXI). Così per il comple- 
tamento di chiese barocche, meglio che dalle ricche e mosse 
facciate, i sobri riquadri dei fianchi, delle absidi, dai monasteri 
prossimi potrebbero opportunamente fornire lo spunto. Ed ac- 
canto ai grandi palazzi (poichè le questioni estrinseche: di am- 
biente si confondono Spesso con le intrinseche) non la concor- 
tenza di altri palazzi, ma la modestia della casa (1). 

Ma ci si intenda bene. Non si creda:che con l'aver stabilito 
così la formula dei moderni restauri dj innovazione, tutto: sia 
risolto ; perchè anzi da lì comincia il problema dell’arte, tanto 
più arduo in quanto si tratta-dì espressioni volutamente semplici, 
Si guardino, ad esempio, le tante facciate recenti di monumenti 
lombardi (ad es, delle chiese Istorgio. e di S. Babila in 

in pi menti di pietra, modestis- 


(1) Vedi, 


si questo, ‘al capitolo toguente 





trasto violento di colori, con ] 
Den Sri dei particolari e la tagliente 
Gi Talvolta anche più che l'arch 
“on mezzi più agili la decorazione, 
ilo cromatica, a musaico, a gra 
Ea intatte le linee, vi innesti un viv 
od arazzo addossato. lo non saprei, esempio 
il restauro della facciata di. S. Maria d'Arac 
che come TIPIESA O, SEL. nuov: 
grande guscio terminale di coronamento: 
con le finestre a rosa riaperte, tanto più c 
sto con l'elemento adorno localizzato (1). 
“Ed anche nella decorazione Esterna ed interna 
denza, ma modestia e semplicità | Basta con le pitture 
zano ad alterare il mirabile aspetto interiore di S, An 
dova, con la meschina cupoletta dipinta i 
chitettura della linea e degli spazi che è 
presso Bologna, con le sgargianti invetriate nuove 
vanin e Paolo a Venezia, con gli altari fastosi, 
trasto col senso di proporzioni fatto per la wscal 
chiese prima del Cinquecento) che ovunque ] 
pietà dei sacerdoti e dei fedeli predilige ai sem 
sti in vecchi edifici chiesastici, o con gli altari in'istile medioeva- 
lei fatto în casa ») che tanto spesso si vogliono sostituire goffa- 
mente, agli altari cinguecenteschi o seicenteschi ad edicola che 
ormai hanno preso posto nelle pareti delle chiese l' Forse più che 
nei vasti problemi dell’architettura, in questi apporti di una deco- 
razione a di un arredamento che dall'architettura hanno fatto di- 


vorzio stanno i maggiori pericoli per la bellezza ed il carattere 
dei monumenti. 


Quello dello stile del resto è anzitutto problema di am- 
lente, a cui talvolta il sentimento « del natìo loco ) si aggiunge 
con forza incoercibile al di 1à di tutte le nostre teorie. Così av- 
viene ora a Messina, ove tutta la popolazione ha rivoluto il duo- 


A regolarità ; 
Tgidezza 
Itettur, 


line 


enormi (in con- 
a umana » delle 
a mal collocata 
plici altari mode 


ni ( Esempio, non palmente. di intarsi di marmi 
ocpali ma ravvivato da d ione. parietale. fatta ungo Dex Sì Matia “Pi 
a nei © grigi (secondo | Wei esempi. mecidionali) si ha nella Cie i 


privo d'interesse, di un piccolo monumento lasciato intatto nelle linee 


tusonia, ri 


prodotta alla tav, XXXII, in corso di restauro per opera dell'A. 







































la 


Îlato « dov'era e com'era », anche se questo. do 
o, È guito nel modo costruttivamente più illogico e 
pala RI le strutture asismiche nascoste sotto si Veste rico. 
piata dall'antico; Così è Siicoico più ancora a VENEZIA pe] 
campanile crollato. Fiumi di inchiostro si son tonno PrO e con. 
tro la ricostruzione, o per lo stile nuovo 0 per imitazione da] 
vecchio. Ed in teoria tutti avevano ERRO Ma chi SI trovava a 
Venezia negli anni in cui il campanile roniralzina Ri non po. 
teva aver dubbi: Venezia, senza l'albero 1 maestra che dall pa 
SS dall'aperto mare Adriatico annunziava Ja 
regina dei mari, non era più Venezia; piazza S. Marco, senza 
il contrasto dell'alta massa rude e forte con le linee trite e sottili 
della basilica d'oro e delle Procuratie, non aveva più la sua ar- 
monia ed il suo significato. 

Ed ora che la torre di S. Marco è nuovamente al suo posto, 
chi potrebbe immaginare che fosse diversa da quello che è die 
versa da quello che era? Chi non dovrebbe deprecare la rico- 
struzione, se questa fosse stata eseguita nello « stile del 1904), 
cioè nello stile artificioso, ed ora già tramontato, di alcuni arti- 
sti ma non del popolo? Quando, nella memoranda giornatà 
dell’inaugurazione, l'onda sonora delle cento campane ed jl 
fischio delle sirene delle navi sì univano al grido altissimo di 
gioia di tutto un popolo, che inneggiava al campanile risorto 
come al simbolo della vita di Venezia, il brivido di emozione e 


l entusiasmo che serrava la gola diceva chiaro, meglio che mille 
argomentazioni meditate, la Tagione vera della ricostruzione 
necessaria. «i Non è uno s 


cheletro muto quello che si rialza a 
diceva quel grido e diceva quella 
chia Venezia e della nuova, « ma 
ttà, tutta l'a 


Vrà ‘es. 
d insin. 


c orea, saranno invece testimoni dei 
!a, che Ja tradizione guida per le vie di una 
). 


n questo contrastare tr, 


i I a i vari atteggiamenti della ragio- 
ne, tra la ragione ed il sentimento è la tr; 


agedia dei restauri, Un 














illustre architetto, contrarissimo alle mie teori 
illustre È ST [ i I 
semplici scie S \CORTutuve) mi diceva + ‘pressioni 
crede davvero che i cittadini di Bolog 
0! ponesse mano alla facciata di S Pei 
si 


Povertà di ca- 
non rappresenti allontanare 
mento, del' po 


i + + COTse meglio il 
si elevino sulle piazze o nei giardini Quei, volgarissimi 
i 


» n ingi 4 monu- 
menti che offendono insieme il carattere. d'arte ed n 


il sentimento 


che con dei; distinguo) 0 


con il muto desiderio che certi temi siano rinviati a risolvere ai 


nostri posteri. 


QUESITI ED ESEMPI 


Con questa varia e dibattuta casistica ho cercato di recare 
vita entro le classificazioni necessariamente rigide e pedante- 
sche, Ma pure tra le maglie di queste linee tracciate quanti casì 
ancora sfuggono perchè appartengono a varie categorie insie- 
me, o perchè portano quesiti nuovi e nuovi dubbi I 

Riportiamo alcuno di tali quesiti e di tali dubbi; tanto per 
non decampare dalle abitudini professorali di far seguire le 
esercitazioni alla trattazione e per avviare con esse le menti ad 
applicazioni concrete e forse anche a pensiero nuovo. 

Uno, di notevole interesse per il'contrasto tra la storia e l'ar- 
chitettura ed il valore pittorico, è quello che anni fa ci fu presen- 
tato da Corrado Ricci (1). Il campanile di Valle Christi (vedi 
alla tav. XXVI) presso Rapallo, impbrtante costruzione romani- 
ca, è tutto racchiuso in una verde veste di edera che ne fa un in- 
sieme d'una mirabile bellezza pittoresca; ma l’ederà s'insinua 
nelle commessure, ravvolge le colonnine, soffoca e tende ineso- 


LL 


(1) Cf € Ricci nel'volume Tutela delle opere d'Arte în Italia, Roma, 1913. 
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" lare ed a rovinare l'importante Monumeng 

mente a sgreto. i È nto, 
Sa osa fare? Toglierla e distruggere il bel quadro? I Si 
SE ggere l’edificio? Diradarla e potarla, togliendola da 
e RRScto produce maggiori danni e chiude le finestre e & 
punti A 

izza le campane? A ? 

O “e quesito: il magnifico monume 
Filopappo ad Atene è stato restaurato semplic 






hto sepolerale di 
emente SOStituen. 


TA 








eni 
REEcEe tata t 





reiai 
= 
LI 


Palazzo Nonfinito în Firenze 


come erano rimaste 


tuno tale procedim 
mento che, 
x av 


(v. alla tav, XXIV). Ora sembra a voi oppor- 
preferito un completa- 
oma o quello dei Gayi 
architettonico pur de- 


moderna? O addirit- 


l'insieme 











macchie bianche e Ja disarmonia tra 
È 


IFIRUNLOEROTE Vecchio 

rimanendo fisso il principio della documentazia en 
e i i 

9a degli elementi restaurati? 


Ed ancora: a Bergamo il Testauro j 
«sto, della facciata del palazzo del G 
eroniidello Scamozzi è i] 
He co parte, ma un angolo è invec 
so do scadente, del Settecento. Pu 
I npletamento secondo il progetto, 
na grafica, dello Scamozzi, e con questo distruggere Tss 
Beto settecentesco? Ovvero sarebbe Possibile Ja soluzione di 
conformare il tutto secondo Quest'ultimo tipo di Cui esiste un 
SE completo? O lasciare le cose come sono? 
Due archi magnifici romani, quello di Aosta è quello di 
Tripoli, si presentano con un bruttissimo carattere comune dato 
da una sovrastante tettoia messa lì è Protezione 


sembrare perfetto per queglì archeologi che 
lore architettonico dei monumenti, non 
pubblico. Può invece affrontarsi il proble 
se non dell’attico. e del suo coronamento 
od'a cono come nel Giano di S. Remy od în quello di Malbor- 
ghetto presso Roma), di cui gli elementi mancano, almeno del 
suo zoccolo, e così terminare il monumento con una copertura 
stabile e togliere l'ombrello goffamente aperto? 

Nelle sale delle terme Diocleziane prospicienti verso Sud, 
verso la vecchia Roma, il tipo originario della chiusura dei gran- 
dissimi vuoti mediante una duplice serie dì tre archi appare evi- 
dente, sia dalle traccie che rimangono innestate nel rudero, sia 
dal confronto con la « basilica nova )), che tanti rapporti pre- 
senta di concetto strutturale col grande edificio Dioclezianeo, di 
pochi anni anteriore, Se mai fiorisse la. bella idea del Paribeni di 
fare di quelle sale un museo di frammenti architettonici dell'Im- 
Pero romano, la ricostruzione di quegli elementi costruttivi di 
chiusura potrebbe o no consentirsi? 

Ed'il palazzo Nonfinito.in Firenze (v. fig. unita), o la por- 
ta del Sangallo in Roma potrebbero finirsi ed in qual forma? E 
a Cà d'Oro di Venezia potrebbe, secondo la recente, proposta 

Qrres, così. male ‘accolta, essere sobriamente HUbratao 


Niziato, 6 
Omune pres 
disegno ori 

€ tutto di archite 
O essere lecito 
di cui abbiam 


© attuato 
ttura, al. 
Eseguire il 
‘O sicura testi. 


i il che potrà 
non sentono il va. 
per gli artisti è per jl 
ma del completamento 
(che forse fu ad edicola 





E così proseguendo nelle domande e nei Gilemmi POLFem, 
mo passare în rassegna presso a poco tutta architettura ita 


liana! (1). 


METODI ED ORDINAMEN- 
TI PER L'ATTUAZIONE 


Porre nelle sue vere linee il problema del Testauro, idearlo 
e tracciarne 1 disegni sulla carta non è, lo abbiamo già notato, 
la stessa cosa che eseguirlo. Così complessi sono i monumenti 
nel tempo, nel pensiero, nell'opera che li ha prodotti, che là 
loro anatomia riserba sempre nuove sorprese e presenta; quesiti 
inattesi, sicchè ordinariamente il progetto iniziale è più che altro 
uno schema provvisorio. Un po' questa necessità della revisione 
giorno per giorno, un po’ quella del controllo sulla esecuzione 
sicchè essa non deformi il carattere e lo spirito delle linee archi. 
tettoniche e dell’ornato, costituiscono un compito grave, che ag- 
giunge le qualità di accuratezza meticolosa, è di senso analitico 
fine ed esercitato alle tante che debbono richiedersi in chi îm- 
prende a dirigere i restauri. 
L'arte del restauratore, pur richiedendo ingegnosità duttile 
e finezza grande di senso d'arte che risolva per intuizione î pro- 
lemi minori a cui il ragionamento deduttivo non giunge, non 
è fatta pei voli; è fatta di osservazione, di lavoro silenzioso © 
paziente, di studio analitico e minuziosamente ordinato, di ab- 
negazione umile, che lo spinga a dedicare sè stesso al restauro 


rana 


(!) Dei restauri importanti è numerosissimi avvenuti in questo ‘ultimo venticinquennio la 
Italia potranno dare notizie le varie relazioni delle R, Sovraintendenze. dei monumenti, tra le 
epnentti Ri FACCIOLI, Relazione del lavari compiutt dall'ufficio reglonale' dell'Emilta dal 
SACCONI 01, Bologna 1901; A. AVENA, Mombli dell'Italia Meridionale, 19023 Gì 
È dell'Umbi i n ten dell'ufficio feglonale per la conservazione det monumenti delle Marche 
ZIONE DI tit 1201), Perugia, 1903; UFFICIO TECNICO PERÙ LA CONSERVA: 
SONE NI) MONUMENTI DI ROMA, éec. Relazione: pel! quadriennio 1899.1102) Roms 

; » Relazione del lavori. dell'ufficio regionale ece. per la Sardegna, Ca 


96: G. MORETTI, £ stone dei monumenti della Lombardia (dl 
dicembre 1906), D. VIVIA 


Sovraintendenz o 
Oltà aversi una cronaca abbastanza ampia nel Bi 
«e nella Rivista d'Architettura e di Arti decorative: 











d'a considerarlo fatto per il 
È 


Monument 
i TO 5 : 
Pochi compiti sono ardu € no 


: n per il 

Rai I n restaura. 
me quelli a Juj affidati hè gl 

Un restauro rim i 


Ngo; d 
Concetto che San E mo Permanenti 


di non dare prevalenza ad un concetto 


subbiettivo, E!, invero 
sistema lungo e complesso, come, del Festo, anche è ora lun 
e complessa la procedura saggia che ge la 


ù S RICR Propost h 
Direzione Generale per le Antichità è le Belle di ci Seal 
siglio Superiore per le Belle Arti, che dovrebb 
criteri e d'indirizzo alle questioni artistiche ed 


quelle dei restauri. Ma, quando non si tratti di lavori di rinfor- 
zo urgenti, non è male che un 


ed attraverso esse sia ponderato 
teso secoli e possono attendere 


ad assicurare il rispetto complet 
dell'arte e della storia. 


Non è qui il caso di seguire il restauro attraverso le sue 
complesse fasi che si succedono in modo analogo a quello con 
cui nella cura di un malato si susseguono le ricerche sui pre- 
cedenti, sulla: storia dell'individuo, e la cura, che il medico coor- 
dina sperimentalmente allo stato progressivo e cli cui stabilisce 
a documentazione... 

E nei restauri — occorre affermarlo ed insistervi — questa 
ocumentazione analitica dovrebbe essere condizione essenziale, 
Per il controllo alla onestà dell'opera, per il contributo doveroso 
2.1 storia dell'arte‘e della costruzione? te ovs barare atti 
Minuziosissimo e metodicissimo, non meno di quanto lo sia per 
Sl scavi di antichità, Non un ricordo deve sfuggire alla crona- 
ca del « giornale del restauro », non un rilievo alla determina- 
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zione di ciascuna fase, vero processo venia lcebaro dei lavori 
e delle indagini. Da questo Riina e continuo procedimenta 
che dovrebbe accompagnare Cda Siamo gua. 
si sempre ben lontani, ed è al ile p& € nostre co 
gnizioni storico-artistiche, le IE RA a Dea ile do Stanno 
ancora di circa cinquant'anni indietro rispetto. quelle della Pura 
archeologia. Noi sappiamo su monumenti restaurati recente. 
mente, come il palazzo. comunale di Perugia o S. Stefano ch 
Bologna o il duomo di I rento presso a poco quanto i vecchi an. 
tiquari, i Bianchini, i Visconti, oi Fea, ci hanno lasciato scritto 
degli scavi compiuti in Ostia o in Roma, nella basilica Ulpia o 
sul Palatino. ; 

La documentazione del restauro dovrebbe poi Proseguire 
nella ordinata conservazione degli oggetti e degli elementi ar- 
chitettonici sporadici in un vero museo dell'Opera annesso almé 
numento (seguendo gli esempi che specialmente la Toscana ci 
offre già da secoli); o almeno in un deposito ben ordinato che 
raccolga tutte le testimonianze, e le illustrazioni ed j rilievi, e la 
suppellettile al cui trovamento il restauro ha dato occasione, Do- 
vrebbero essere appunto codesti i musei dell'architettura Italia 
na, centri di quei precisi studi analitici che ancora ci son neces- 
sari per la sua cognizione. 

La possibilità d'organizzare il'restauro in questo modo se- 
veramente scientifico ci porterebbe a soffermarci a lungo sul fun- 
zionamento tecnico ed amministrativo delle Sovraintendenze ai 
Monumenti, a cui lo Stato affida il compito importantissimo della 
sorveglianza sull'attività privata nei riguardi delle opere archi- 
tettoniche antiche, e della direzione dei lavori di rinforzo e di 
ripristino che in esse direttamente intraprende. Provvida ne fi 
la fondazione, la quale sostituì agli uffici del Genio Givile (I) 
che trattavano i restauri dei monumenti promiscuamente coi la- 
vori di fognatura, o di porti, o di strade, organi competenti, 
Preparati alla conoscenza dei criteri generali e dei caratteri re- 


tra | 
riferisce ampiame ON (op, cit.) nella sua interessante 
tin Francia per la difesa ed il restauro dei suoî monim 





i specifici con cui il problema si 
Si ne come questa non può essere sta 
Bi nza; evolversi e perfezionarsi, 
Purtroppo in questo momento essa tray 
cia persa insufficienza di mezzi e di per 
forse la più povera e trascurata tra le 
Stato, sia per una malaugurata riforma r 
confondere le Sovraintendenze ai Monu 
sconvolgendo ogni rapporto diretto tra la 
tenza. Così enorme è ] errore, che'a ques 
non potrà che seguire prossimamente una 
il parlarne qui equivarrebbe a mutare questo studio su 
scienza e di arte e di tecnica in una cronaca effimera. 
Ma quando sì tornerà, dopo qualche triste bufera torbidi 
trascinatrice di rovine, al sereno. di ‘una regolare Ronn 
delle Sovraintendenze ai Monumenti, occorrers trarre dall’espe 
rienza alcunì pratici principi. boe: 
Primo tra questi è che a dirigere ser 


gional 1 presenta 


3 «Ma Ro 
luca mad Una istitu. 


; Ve, in base alla 
esi 


ersa una Crisì grave 
ì 
sonale che ne fanno 


amministrazioni dello 
ecente è 


criteri di 


vizi di tecnica e di'arte 


quali sono quelli relativi alla conservazione, alla manutenzione. 
î 3 vete 6 ’ 
al restauro dei monumenti, debba esservi sistematicamente un 


architetto. Abbia bensì l'architetto una preparazione solida di 
studi storici (dalla quale condizione ancora siamo spesso lonta- 
ni), sia ben coadiuvato dagli ispettori, sia sorretto da 
organi centrali di consulenza e di revisione, ma non sì capovol- 
gano le parti, quasi che compiti principalissimi non fossero 
quelli di sostenere edifici cadenti e mantenerli con prudenti ace 
corgimenti tecnici, e recare nelle soluzioni del restauro un senso 
di arte, di competenza costruttiva e professionalmente ammini- 
strativa, e conciliare nei tanti rapporti cogli enti pubblici e coi 
privati i temi di architettura e di edilizia nuova col rispetto ai 
monumenti, il che non si fa coi divieti ma coi suggerimenti au- 
torevoli : tutti problemi codesti che non debbono e non possono 
essere risolti dai dilettanti. 

Allegare contro questo concetto di una logica elementare 
obbiezioni spicciole basate sulle persone, è povero argomento. 
In passato, è vero, il regime dei direttori-architetti non sempre 
1a dato buoni risultati; ma trattavasi di altri tempi in cui gene- 
rale era l'impreparazione a tali temi, mentre che ora! TAR 
Mentalità ed una nuova coltura si avanzano: Nel presente, è 







































3 he i non architetti fanno talvolta buona prova; ma que 
vero, CEE a quella bella adattabilità italiana, per cui ja genigi 
i raassle e l'assiduità ed il buon vole non di rado trion. 
fano degli ordinamenti più assurdi, sicchè Bc aversi, ad esem. 
pio, una nave non troppo male comandata Un avvocato, li 
ospedale abbastanza ben diretto da un agricoltore... iO 
Secondo principio si è che una vera unità di criteri Pei re. 
stauri sia stabilita fra le varie Sovraintendenze, le quali invece 
ora vanno avanti ognuna per la Propria via, €, con quel. sengg 
individualistico così tipicamente italiano, si guardano bene dal 
sottoporre proprii progetti di restauro all esame di Un unico com- 
petente organo di giurisdizione artistica e tecnica; terzo, che al 
personale, spesso magnifico di valore e di zelo, ma inceppato in 
mille modi, sia reso possibile di svolgere efficacemente la pro- 
pria attività, ed insieme di perfezionarsi, di mescolarsi alle vive 
correnti del paese, di portare il proprio contributo validissimo 
agli studi. E qui ritornano i temi già svolti dalla necessità di isti- 
tuire uffici centrali competenti e rafforzare l'autorità del Consi- 
glio superiore, dell'utilità grande di un Istituto di Studio dei Mo. 
numenti, per la preparazione adeguata degli architetti (1), per la 
costituzione di un centro di prove, di indagini, di divulgazione 
della coltura. Ed i convegni periodici potrebbero portare utilis- 
simo scambio d'idee; e le norme scritte e le conferenze dovreb- 
bero diffondere i principi dei restauri; e le Sovraintendenze, 
quasi archivi aperti agli studiosi, dovrebbero essere nuclei delle 
tante istituzioni locali che promuovono le forze conservatrici 
della tradizione nel campo dei monumenti e dell'ambiente... 
Tutta una vita nuova occorre dunque portare in queste isti- 
tuzioni con criteri più larghi, e con men poveri mezzi degli at- 
tuali ; ed è opera necessaria, perchè il fine bello e nobile non sì 
Taggiunge senza preparare gli organi adatti, gangli centrali che 
Presiedano convenientemente all'azione. Incontro deve venire 


tro tra gli architetti e gli attidiosi 
architettoniche indispensabili: 











a più vasta e più lenta dell : | 
En uno stato d'animo dote di una Pubblica 
Pe rgcenti Popolo e tra le 
Da questo siamo ancora lontani: m 
degli ultimi anni ci fa CE con fi 

nn arant'anni or sono nel concorso 

cola in Remaluno/del cast pel Monumento a Vit 
o che senz'altro abbatteva le terme } 
tor; un grande portico nuovo; ora Una siffatta pIOPONA GIN 
be nello sdegno e nel ridicolo, Oggi invece eb. 
scasi: specialmente in Toscana, di umili a 
joro opera gratuita per il restauro della Torgtate 
E comunale; e le Brigate degli amici dlei 
fano ‘e spesso svolgono opera provvida; e 
classi agiate non è raro il desiderio di ritorn 
tica, dalle belle sale ampie e dai portici ch 
dino, anzichè divenire un numero civico in 
enorme od in un minuscolo villino costruito 
perativa. È 

Forse dunque non è lontano il tempo in cui saremo maturi 
per un problema grandioso di interesse e di dignità nazionale, 
che non ha l’uguale per importanza in nessun altro paese; e sa- 
premo affrontarlo con la continuità di un programma organico, 
quasi può dirsi, di una vera politica dei restauri. E forse intanto 
l'arte nuova avrà, entro la linea della tradizione, compiuta la 
sua via, portando a sua volta ai restauri quel valido contributo 
che ora non sa fornire; e saranno profetici i versi, di così alto 
significato, del Carducci : 


class 













« Al pensier che conserva amica approda 
La speranza di un tempo che verrà ». 
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L'AMBIENTE DEI MONUMENTI 











L'AMBIENTE DEI MONUMENTI 


La legge italiana del 1909 ‘sulle Antichità 
di poco modificata în quella del 1912 
articolo che si riferisce alle condizioni ambientali di antiche 
opere architettoniche; il quale poi è Stato ì 
recentissima legge di tutela delle belle 

Dice l'articolo : 

«Nei luoghi nei quali si trovan 
mobili soggette alle disposizioni 
‘casi di nuove costruzioni, ricostru 
« regolatori, possono essere prescrit 
le distanze, le misure e le altre n 
il nuove opere non danneggino | 
( dai monumenti stessi )) (I). 

Forse le parole prospettiva ) e 
tuto essere meglio scelte e meglio chiarite, 
i guai di faticose interpretazioni e di verte 
a veder bene e con giusta cognizione delle ragioni dell'arte, 
nun dubbio può esservi sul loro significato. Non soltanto la 
legge sì preoccupa di impedire che nuove costruzioni si so- 
vrappongano alle antiche e le racchiudano, togliendo: lora la 
lice ed impedendone la veduta all'osservatore, ma vuole che 
non siano alterate quelle condizioni d'ambiente essenziali che 


‘o monumenti 0) cose im. 
della Presente legge, 
zioni ed attuazioni di piani 
te dall'autorità governativa 
orme necessarie affinchè le 
a prospettiva e la luce richiesta 


nei 


luce » avrebbero po- 
e si sarebbero evitati 
nze giudiziarie; ma, 


——___ 


(1) Dalla relazione presentata all'Associazione artistica fra i!Cultori d'Architettura : * Sul 
afrlhelo della: parola: Prospettiva, ‘ecc Paste Il, (Roma, Calzone, 19181, La pina parte 
scatallere più specialmente filologico ‘e letterario fu redatta dal ‘prof. Pittorelli lolti. nego» 
So di questa lrattazione, specialmente quelli relativi alla Edilizia ed. all Estetica ambientale 


VAGAGIGII sull'Architettura minore, avrarino: nel secondo Wolime di quest'opera più ampio. 
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‘tuiscono il quadro entro cui il monumento è compreso 
costitu a diretta funzione d’arte nel suo apprezzamento 
Sina dunque nel pieno argomento dell'ambientigm 
della correlazione cioè tra un'opera e quelle che la CIFCONAAng! 
dell'armonia artistica tra manifestazioni collettive e manifeg,! 
zioni singolari. Ed è gran: merito del legislatore di AVEr. Visto 
quest'ordine di rapporti necessari in un tempo in cui, una quin. 
dicina d'anni fa, vigeva ancora il criterio accademico che, av. 
vezzo a considerare i soli monumenti grandissimi, non Aveva 
affinato la sensibilità al punto di rendersi conto dell importanza 
dell'ambiente. 

Ora invece, dopo i tanti guai e le tante offese che nello 
sbrigliamento della speculazione e nella furia dello sviluppo 
edilizio, il nuovo ha recato all'antico, la nostra coscienza sà 
rapidamente maturata; e noi ci rendiamo ormai Pieno. conto 
che le condizioni estrinseche hanno nella percezione è nell'ap- 
prezzamento dell'opera stessa nel suo vero valore importanza 
paragonabile alle condizioni intrinseche; talvolta anche l'hanno 
di tanto maggiore, che il « danneggiare la prospettiva » di un 
monumento può quasi equivalere alla sua distruzione completa, 

E nell’architettura come e forse più che i 
arte si clelineano le norme precise : 


cato ambiente, che nei rarissimi casi 
naturale, di spazi o di masse o dî colo 
tarsi se vuole aversi 

Quando quell'ambient 

è distrutto od altern 

che il nuovo ambie 





mbiente e la vita nuova abbi 
loro & di espressione. Quando p 
IupP” Se al distacco prodottosi nella co 
spo Sntva e di quella stilistica) non sia più 
tura cersiudicato ormai da irrazionali soluzioni ik 
dipl ad un regime di sviluppo 

di transazione; ma pure 


a altrove 
Erò q 


s05 


attamento alle 

Nes bientismo che si sostituisce alla es; 
Don esigenze moderne. 

Alcune suddivisioni ed alcuni e 

una maggior chiarezza su questo arg 

essere trattato in principî generali, far 

fissa ed assoluta per le norme da seguirsi, 

appaiono di differente ordine i le: 

mento al suo ambiente, diverse le. 

gna portare ad opportune transazi 
| Allorchè il monumento non 


i ì _Preesistenti : 
PIESSIONE, piena € diretta 


sempi 


@Pppartiene alla categoria 
» lontani ormai dai no- 
ttura allo:stato di ru- 
tra immaginazione ri- 
adro storico (oltre che 
eventi del loro tempo, 
uova può divenîr grave 


Si pensi ad es. all’antica Via Appia, più bella e sugge- 
stiva forse ora di quando era ‘sonante di movimento e di vita, 


€ s'immagini quale sacrilegio sarebbe il farvi sorgere un quar- 
tiere moderno, intermezzando con le nuove case i resti delle 
tombe e delle ville, tagliando quei pini e quei cipressi, così ro- 
mani anch'essi nella solennità con cui si levano verso il cielo, 
chiudendo la mirabile vista della maestosa pianura e dell'an- 
teatro dei monti che la termina! Meglio sarebbe demolire i 
Muri ed asportare i marmi scolpiti, svellere quelle lastre del 
Pavimento stradale su cui passarono le legioni di Roma, Dee 
che alterare Ja Prospettiva del luogo, divenuta anch'essa tradi- 
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zionale ed indissolubile ormai dalle PRES di arte e dj Corti 

: La Via Appia, tra la tomba di Cecilia Metella & le co. 
Do Frattocchie, non è più una serie di monumenti, ima è 

umento. Pi 

tutta Da ss alla maraviglia dell'Acropoli di Atene, o dei ten. 

pli di Girgenti, di Selinunte, di Pesto, alla Vila Adriana, odi 

Palatino, alle città morte dell'Africa settentrionale o della Siria 

centrale, agli acquedotti che SENCEZLO la campagna tomana,,.; 

e s'intenda che cosa diverrebbero tutti questi elementi, | quali 

ora riuniscono il carattere SPONIANSO Hi Impreveduto della bel. 

lezza naturale con la magia dei ricordi che li Ficompone e ]j 

ravviva, quando tutta una nuova città si SOVrapponesse ‘a_ fur. 
barne la linea ed. il silenzio, e Ja vanità dei villini o Ja bana- 
lità goffa della casa di speculazione si intercalasse alla classica 
severità delle loro linee, rese più auguste dal tempo... 

Purtroppo di tutta questa alterazione di sentimento e d'arte 
ì tristi esempi non mancano, più spesso dovuti ad ignoranza 
ed imprevidenza che a necessità. 

In Roma non v'è forse chi non abbia deplorato che in 
prossimità del Colosseo, su di un'altura laterale verso il Colle 
Oppio, sia stata, forse una trentina d'anni fa, elevata una casa 
a sei piani, vero falansterio dalla grossa massa parallelepipeda 
e dalla volgare decorazione in stucco, che se, pur così rialzato, 
non giunge certo a far concorrenza alla grande mole dell'an- 
fiteatro, riesce tuttavia a portarvi una nota inarmonica e stri: 
dente nella sinfonia mirabile delle sue. linee architettoniche, 
Pnima 0 poi converrà pure, per il rispetto al grande mont: 
Mento, espropriare e abbattere tale nuovo edificio, di cui non 
si è saputo o potuto impedire la costruzione, od almeno quasi 
mascherarlo con una cortina di cipressi e di cedri. 

._ Ma quando dai ruderi, cui è " grato il sonno )ì, si passa 
Qu monumenti interi e viventi, entra in campo l'altra legge es- 
senziale di cui si è accennato, cioè quella del rispetto alle con- 
dizioni d ambiente in cui quei monumenti sorsero; il quale ri- 
spetto va interpretato, più o meno strettamente, nel senso della 
Gite est Ron ci i I 
generale disposizione sin ch DE a reo 
non come contraffazi + PIU che altro, come sentimento edilizio, 

attazione) quando le vicende cittadine vi hanno 
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GA quartieri del vecchio centro, 
monumento collettivo, un'opera edilizia Il 
orzoni, nelle forme, nel materiale ado E 
dani scenografiche e nei pratici 
‘Mille città e borgate d'Italia, 
gnano, Pienza, Viterbo (vedi a tav. XXVII una % 
tere dì S. Pellegrino), Vitorchiano 


1 Questa vita ar- 


nucleo cittadino 
lemento potreb. 
€, sono riportati 
più ampio tema 
in cui il valore 
e spontaneamente composto è essen- 


be mutarsi senza alterare il carattere ambiental 
nelle tavole annesse (1). Essi fanno parte del 
dei raggruppamenti irregolarmente pittoreschi 
dell'ambiente e dell'insiem 
za stessa dlell'architettura. 
C'è in questa architettura ‘ambientale una graduazione 
lenta: dallo schema dei' piccoli elementi raccolti intorno ad un 
monumento grande per mole e per arte e ad esso subordinati, 
come drappello d'onore d'un sovrano; alla associazione libera e 
varia di modeste opere borghesi o popolari composte, o natural- 
mente o acl arte, in un insieme armonico talvolta meraviglioso, 
La storia dell’Architettura; ancora in grande ritardo, per- 
chè, come dice il Frey « terreno di confine tra il dilettantismo 
storico degli architetti e: l'insufficienza tecnica. degli storici 
d'arte», non è quasi ancor giunta a questi termini spiccioli; ma 
visi sono cominciate ad affacciare da un lato le tendenze folkloti- 
stiche, favorite in molti spiriti vigili prima dall'amore pel natîo 
00 e pei sui ricordi sentimentali che da una piena coscienza 


LL 


(I) Vedi alle tavole XXIIT, XXVI, XXVII XXIX, 




































n d'altro lato gli studi di edilizia che sulle rice 
i arte, € dono a fondare una estetica nuova (1). 
SUR SEI questi caratteri d'ambiente hanno valore sa 
Cos “iiMedio Evo, siano essi chiese o palazzi 2 ei 
Salvo rare eccezioni, non grandi son € pon visuali indefinite 
ssi richieggono, ma vie ristrette si EEA piazze relati. 
vamente piccole e racchiuse SUOI SSR SS; ASETUPPamenti 
non simmetrici ma di [CRI EEN Dosso sO Sa E tutto ìl 
tipo architettonico, tutti gli elementi no e ornamentali 
rispondono a questi caratteri estrinseci; dia mente vi rispon- 
dono nei monumenti gotici, in cui essenzialmente dominante 
è lo sviluppo verticale e quasi abolito è quello longitudinale, 
appunto perchè non è possibile abbracciarli con un solo Sguar. 
do, ed occorre invece che l'occhio, volgendosi in alto, li Percor- 
ra, per così dire, punto per punto, ovvero che li vegga di lontano 
elevarsi giganti dalle minuscole e semplici case che Vi sì stringo. 
no intorno, con quegli effetti di contrasto che informano tutta 
l'arte medioevale degli spazi, ed insieme con quella spontanea 
espressione clei rapporti tra le funzioni dell elemento e quelle 
dell'integrale, tra il modesto cittadino e la città. 

Milano offre forse, con la sua piazza del Duomo, uno dei 
massimi esempi di alterazione sostanziale di questì caratteri 
esterni a cui è legato l'effetto di un monumento. L'apertura 
della ‘grande piazza regolare di fronte alla cattedrale gotica, la 
costruzione in essa di grandi edifici moderni, soprattutto di quel- 
la Galleria Vittorio Emanuele col suo enorme fornice spalancato 
così difforme dalle proporzioni, dallo spirito, cdlallo stile del 
Monumento, rappresentano il massimo danno che a questo si 
Poteva portare appunto quando si aveva intendimento di recar- 
gli il massimo onore. Se non lo vietassero le ragioni della via- 
bilità che si sono ormai impadronite della piazza, hon vi sarebbe 
miglior partito del proporre che, analogamente a quanto vorreb: 
be il Sitte per la Votivkirche (2):di Vienna, unatriovemisse crea 
fo innanzi alla facciata 6 intorno tutta Ja chiesa per costituirvi 


rche sul: 


rr 


(1) Su 


questo argomento vedi 


: 4 se 
Via Ed, fran di Cento, 1903. Vidi toto penale di C. SITTE, L'ovi de fl 


ekimann, dell’ Haggis i anche le opere del Buls, dello Stubben, del Brine 


(2) Vedi op, cit. 














mente un ambiente raccolto 


nuova 


si visuali 
Lia an » dei nuovi pala 
Soa ricchi (1). ; g 
Nè minore è il danno in Bologna ora che la 
demolizioni di case e di torri pel prolungamento di 
jo congiunto quasi in un “nico spazio le du 
hanr Ravegnana e della Mercanzia, ci 
da proprio carattere edilizio e ]a 
n ki riguardi dei monumenti su esse collocati 
Ur Per gli edifici del Rinascimento le cose sono alguanto-di 
verse; ma vi si delinea uno studiato equilibrio, talvolta a 
mente mirabile, di rapporti tra l'ambiente e la massa dell'o. 
pera architettonica, tray questa edi Suo! particolari; sicchè se 
ai monumenti maggiori può convenire un 


È Rca Quadro prospettico 
alquanto ampio ma non vastissimo e può 


jvasussi Puo non essere diga. 
stroso il raffronto con altri edifici prossimi abbastanza grandi 


purchè non inarmonici, così non è per gli edifici Piccoli e per 
i medi, ai quali il mutamento radicale delle condizioni d'am- 
biente in cui sorsero e per cul venneto concepiti Può rappre: 
sentare una perdita gravissima nel' valore d'arte e nel significato 
stilistico. 


Basti rammentare l'equilibrio perfetto nei riguardi 


ZZ1 troppo vasti, 


tropr 
Malaugurate 
Via Rizzoli 
€ piazze di 


di un 
monumento dominante o di un gruppo di monumenti che sì 
ha nella piazza di Pienza (3), in piazza dei Signorì di Verona, 


in piazza S. Marco a Venezia, in piazza dell'Unità a Padova, 
nella via Balbi a Genova; e sopratuttto nella piazza Farnese în 
Roma tutta subordinata al palazzo: ovvero le composizioni di 


= 


(1)/Sulle vicende edilizie ed architettoniche della piazza vedi L BELTRAMI e A, AN: 
NONI: Per.In piazza del duomo di Milano, Milano, 1927. 

(2) Su questo tema il Consiglio Sup. delle Belle Arti ebbe nd 'esprimere il oto, che, non 
lu seguito, perchè il nuovo edificio venisse studiato non con eriten'di rigido geometria sime 
lerebbe insanabile il; contrasto... ma'‘con ‘un sentimento ili pittoresca ire» 
la composizione architettonica” Sarebbe stata così ancora possibile la con 
tovizione: delle torri: Riccadonna ed Attenisia, ma non sì volle. Vedi sulle varie. vicende della 
ire questione: RUBBIANI © PONTONI, Progetto di una èta tra la pia | centrale e le 
fem 1910; M. PIACENTINI; Per la restoutazione del centro di’ Bologna 
MASET VI-ZANNINI, Sistemazione) del centro di Bologna, Bologna, 1924, Ù 
(3) Vedi a tav, XXVIII 


Melnca, da 












































ì c 

«.v7e architettoniche; come la piazza dell Annunziata a Fir 
Pil Campidoglio a Roma; o infine quelle AVENti senz ic 
so di A costituire un vero peribolo sacro ad un MONUMEgNO 
I LANE dovuto avvenire per quasi tutte le maggiori ope 


“Ten romano, clal tempietto di È 
bramantesche del periodo È pietto dis; Pietro 


in Montorio alla chiesa di Loreto, a S. Pietro da Vatiangi 
Per cogliere gli effetti delle mutazioni a codleste armonich, 





Planimetria dt Pienza (dal Mayreder), 


risonanze tra opere architettoniche del Rinascimento ed il lora 
ambiente, è istruttivo il caso del palazzo Massimi in Roma, ca 
polavoro di Baldassare Peruzzi, Il suo ristretto prospetto cur- 
vilineo, il suo atrio a colonne rappresentavano uria magnifica è 
logica soluzione finchè li conteneva la ristretta e tortuosa via 
Papale ; sono ora fuori Posto e fuori scala sull’ampia artsria mo: 
derna del Corso Vittorio Emanuele, di fronte a casamenti aventi 
linee ben più grandi, sebbene certo di gran lunga meno ele: 
gant, men pure e gentili. Il tracciamento del Corso Vittoria 
ele può esser stato necessario per la viabilità e, conside- 
occorre riconoscere come sia riuscito abbastanza 
0 non è per questo meno dolorosa Ja menoma: 
risultata di un mirabile gioiello della nostra Ri- 

Nascenza, È 


A differenza di quelli dei perind: sr ti 
; period clenti, i monumenti 
dei sec, XVI] è XVIII sono adatti ai pi si agli effetti 


194 








sprafici di grandiosità e 
cenog 


; 4 alvolta an 

rito per questo, la concezione architettonica sì eatengi ni 
pu iumento all'ambiente, per compreneerlo Ta 
mo: 


a srospettiva per esso creata, 
cia CO studi del grandissimo Be 
. mostrano forse l'esempio più 
ci ni D56 così dire, clel monume 
zione: 


tnini per Ja 
grandioso di 


fono nelle visuali che vi convergono. Jl\pa 
(A 


ta coi suoi viali e le sue fontane, 
seri 


a Fiazza S. Fran 
» PIù recente, in Napoli 


Î i ssantissimi, come în Roma 
Ja Trinità de Monti e la piazza Navona, in cui È 
È 


} ale carattere ori 
ORO TRO nella libera SOVrapposizione di ope- 
io ene i derivarne altrettanti problemi essen- 
ziali pel monumento, per le visuali con'tanta gratdioaità darsi 
minate, pei centri di veduta voluti per i ricercati effetti di un'arte 
esuberante e fastosa. 


In questo svilupparsi dell’ architettura barocca, il: senso 
dell'ampiezza edilizia innegabilmente si sviluppa anch'esso; ed 
è ad esempio davvero istruttivo ciò che avviene pel palazzo Pitti 
a Firenze, ove man mano che l'edificio si amplia (nella prima 
metà dei Seicento si allunga la fronte e nella seconda del Sette 
cento si avanzano le braccia dei due. cosidetti rondò), anche lo 
spazio anteriore si libera dalle casette ed acquista sempre mag- 
giore importanza e regolarità (1). Ma pure il concetto antico di 
costituite un quadro racchiuso ‘alle visuali del monumento, e 
l'altro di porre alla scena delle quinte di massa e d'importanza 
subordinata, ancora sopravvivono, sia pur in forma più ampia, 

Gli esempi testè citati di S. Pietro e del palazzo reale di Ca- 
Setta, cioè di due monumenti trai più grandiosi al mondo, ne 
sono la dimostrazione più tipica. Per S. Pietro'è ben noto come 


& piazza berniniana dovesse essere completata da un portico 
= 
(1);Ch. ce RICCI, Cento: vedute di Firenze antico. Firenze (Alinari), tae, 87, 88. 
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anteriore, che i successivi progetti di Carlo Fontana (1) inten. 
devano variare alquanto, ma non sopprimere; e la Piazza a 
ideata « doveva essere (2) un immenso atrio chiuso, destinata 
a predisporre l'animo ad entrare nel maggior tempio della È: 
stianità...; ela volta del cielo doveva parer sostenuta da] grande 
circuito dei colonnati, su cui si levano in [giro le state de 
santi ». La morte di Alessandro V Il lasciò l opera incompiuta, 
e la moderna tendenza banale e facilona verso gli spazi inde 
finiti ha fatto ormai più volte presentare, a partire dall Arch. Mo. 
relli sotto Napoleone fino ad un volgare progetto americano 
recente a base di grandi piazze rotonde e bacini di acqua pe: 
gnante (3), su cui si è fatto gran rumore, una proposta di Si 
grande via che congiungerebbe i due Borghi dn un solo spazio. 
Così (senza parlare dei danni recati ai monumenti esistenti jr 
tale zona, o abbattuti, o mutati di ambiente) l’ insieme di 
mil } S. Pietro visto di lontano, e man mano più vicino e più grande 
Î OI ad ogni passo, perderebbe quasi tutto il'suo effetto sbalorditivo 
di grandezza e di composizione titanica. Unico vantaggio este 

: tico quello della migliore visuale della cupola ora diminuita 






{ prospetticamente dal timpano del prospetto che ne maschera 
| parte del tamburo; 
Pel palazzo di Caserta le stampe che riportano il progetto 
San Vanvitelliano (4) mostrano chiaro come intenzione dell'artista 
il 






î fosse di porre an 









Ecco un altro 
tipico. Quando nel 





esempio meno importante, ma ancora ‘più 
Settecento si è voluta dare sistemazione edi» 











—_—_— 


(1) C: FONTANA; 1 tempio Vati R i qull? ti 
PIRA RR aticano ecc,, oma, 1694. Vedi sull'argomento nia 
itte del Frucioni Gol DV Incisioni del Bonanni e del Falda, gli studi. del Buart- 


(2) Ci. D GyxoLI, Have Roma, 









Roma, 1909, p. 187. 


pina ONG in The Town Planning Review, 1917, 
ki LI, Di a; da 
Napoli; 1756; Da ci è tratta da ng i Ned coop e 
















in 


bbero grandi e fastosi. lad î 
vere! a di massa e di aspetto che i 
a Iterazione delle condizioni di per l'ap- 
LE sinto di quello che è, e d + Monumento 
Bess sarebbero le inevitabili 
Cin varrebbe specialme 
E 


conseguenze; e l'ultima ra. 
Nte per la fontana di 


Trevi 
specchio d'acqua coll 


che ha per elemento essenziale lo locato a 


livello più basso della via. 


XXXI riporta la pianta di tale sistemazione ingieme «con quella 
© da Cortona 


per l'accesso a S. Maria della Pace. Ambedue sono tratte dall'op 
MAaNI, II barocco a Roma, Torino, 19] I, Vol. I, 
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delle opere ora citate possono ben affrontarlo? E Perchè 
e de. D Ci 


quell opportuno mantenere alla fabbricazi 


le di one nuova 

sì ritiene Ve ì FRA] 
È oe di piccole masse frastagliate, non imporlòo mediante il 
cara 


frazionamento dei lotti e le REESE, Les 
La risposta è facile. Tutte coG este soluzioni potranno tap. 
presentare l'extrema ratio nella difesa, “n patteggiamento dolpi 
i rosamente necessario talvolta, DON AA IRIErnAZIONe desidera. 
bile, come non è mai desiderabile ciò che turba Una ragione 
? essenziale, primordiale di un'opera d'arte. Non si dimentichi 
f che, come si è già accennato, le due potenze della speculazione 
hi Po e della rettorica, tanto spesso alleate, stanno lì sempre Pronte, 
Ju come la spinta di una volta sui piedritti, per approfittare del 
; rl momento e regalarci piazze regolari ed enormi, ove verrà collo: 
cato il carosello tramviario, casoni immensi e pretenziosi, tra cuj 
il Grand Hotel del Monumento non potrà mancare. E tutto 
| ì questo se quasi sempre è deplorevole in tema di edilizia, quando 
MIL lo schema, l'ordine di massa della vecchia città si altera (quando 
; ad esempio su uno dei lati di una via esistente, come la via Riz- 
zoli a Bologna o la via del Tritone a Roma, si eleva il cubismo 
Î architettonico a grandi dimensioni di contro all'aggruppamento 
vivo e mosso dei piccoli elementi tradizionali rimasti dall'altro 
i Î lato), è dieci volte più deplorevole in tema di ambiente circo. 
io. stante ai monumenti, 
SI Ù Meglio dunque diffidare delle sistemazioni edilizie che 
(ideate al solito sulla pianta, a clue dimensioni, senza occu- 
parsi di ciò che vi nascerà dalle iniziative architettoniche) inten- 
) dono a valorizzare un monumento col portarvi a spasso intorno 
} maggiori elementi della viabilità. Meglio dunque ordinaria 
mente, finchè le condizioni attuali così incerte nei riguardi del- 
l’ambientamento architettonico permangono, preferirvi le altre 
soluzioni volte invece a deviare il movimento per altre arterie, 
lasciando in pace la piazzetta o la via su cui il monumento tro- 
Neggia e su cui forse può con tali mezzi tornare ad essere veduto 
i SU] con spirito calmo, non turbato da tumori e da pericoli (I).. 


e E 





(1) La più tipica dimostrazione di questo” se 

numentali e negli ambienti car 

4 Illuminazione serale — eeineni 
Quelle vie noi desideria 
Vè un momento domin 
multipla desideriamo n 





Ante. lo facci 
egli spazi nuovi, 
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* argomento della « prospetti a 
Arg pi 
MIO un monumento o da un com 
teste ic tia). i 
He: tudiato da un punto di vista 
es 


esseri ol tener conto cioè delle visuali 


: i che dall’ 
iJerato, © POP Regi 
Mono anzichè di quelle che dall 
es ) 
n 


Sj ha con ciò piena analogia con Quanto, nei 
pino: naturali la veduta panoramica da un punto di bel 
Belleza rappresenta rispetto la visuale diretta da un el dna 
dere, oo di un « monumento naturale ) (1). vo 
desis uando interviene l'architettura, il modo ed i ininsne 
semi definiti, perchè corrispondono Soa 
en 


È > ad una condizione chia- 
ente stabilita da una volontà creativa, 
ram 


Specialmente nei secoli che vanno dal Quattrocento all'Or- 
tocento (cioè quelli che hanno quasi sempre dato alle nostre città 
il carattere attuale), le visuali che dall Interno, di un edificio, 
dla un cortile, da una villa, da una Piazza, sì aprono verso 
l'esterno hanno bene Spesso rappresentato elemento essenziale 
nella composizione, quasi che si volesse estenderla alla scena 
esteriore e chiamare a partecipare al quadro architettonico lo 
sfondo naturale ed artificiale sapientemente delimitato, in modo 
da «allargare l'aere » come dice il Serlio a proposito delle 
loggie. % i 

Potrebbe invero essere interessante se 
d'arte nei principi di trattatisti di architet 
dall'Alberti e dal Filarete, al Sannazaro, al Serlio, al Lomazzo, 
ovvero nelle architetture magnifiche dei quaclri o delle incisioni, 
ove il sentimento prospettico poteva svolgersi più libero che non 
nella realtà costruttiva, Qui invece, nella pratica ricerca attuale, 
un siffatto studio sarebbe superfluo, come pur lo sarebbe un 
troppo lungo elenco dei casi specifici, 


, Some scegliere infatti tra i tanti vestiboli 
gati gi 


ples 


guire questo pensiero 
tura o di scenografia, 


di palazzi colle- 
tandiosamente dalle visuali coi parchi interni, a Genova, 


“Noma, a Caserta, a Mantova; o tra le terrazze e le loggie pro- 


STATE 


(1) Su tuno questo ar È i l'ambiente: 
sgomento delle bellezze natùtali, corì affine n quello del ‘ambiente 

bl i vedi l'opera fondamentale di L: PARPAGLIOLO; La difesa delle bellezze nia- 
alla (Soc. Edi d'Aste Iiluntrata), Roma, 11923; È 
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:-ienti sul mare a goderne la vista (res inter omnium 
FASE diceva il romano legislatore nel vietare che ve 
h Rd ce chi ne aveva il DIpepeto) sO 23 le sala belvedere, ; 
i viazzali delle ville aperte sul laghi o Verso 7, CAMPagna) o tra;j 
si li di cipressi e le finestre nelle spalliere di mortella dei SR 
dini (1), posti a far argine alle visuali; Dia le altane elevantegi 
da sui tetti, quasi alberi che cercano il sole, quasi pulvinarj nel. 
l'anfiteatro delle grandi città? i soa 
Certo noi, di contro al moderno sviluppo edilizio, dovremo 
essere meno restrittivi di quanto fossero le Antiche costituzioni 
di Zenone e di Giustiniano (2), le quali stabilivano in certo modo 
i il diritto dei privati alla veduta e creavano corrispondenti serviti 
sulle proprietà vicine; e dovremo limitarci a stabilire tali servity 
quando entrano in giuoco gli interessi dell arte e dei monumenti 
e quando le vedute stesse, le aperture corrispondenti a libere 
visuali rappresentano parte integrante della concezione archi. 
di tettonica. ; 
Ecco, in questo più ristretto campo, alcuni esempi con- 
creti, tratti da cortili di palazzi, da ville, da piazze monu- 
i mentali. 





Jucundis. 

























î | traversare entro un t; 


fontana zampillante, e nel fondo appariva Monte Mario. Ora 
: | questa ingegnosa disposizione più non esiste, son chiusi il taglio 
e l'arco, ed il cortil 


La villa Groppallo in Genova che s 
palazzo, il suo 














€ ne che voleva distruggere gran parte 
lel parco e racchiudere il resto in i 










_—_—_m 


(1) So aleoni tipi. classici di ville; li ; > bardi, 
4 + "taliane, vedi la trattazione nelle opere. del\Burc Ù 
"pi ein a tu Rinsicimento, nonché rilievi in on articolo della Riviste 
Per. le caratteristiche architettoniche del ji itali ità alla vi 
£ d Valla vita 
emma, vedi ML PASOLINI N FIRE Ce pelare for la sua adattabilità a 
(2) Ch, PARPAGLIOLO, Opi cit., pag. 98, 















Ministe a salvi 
DIRO le condizioni di veduta 
de he quelle c 


ma ane 
cenziale. 


del palazzo: 


ichelangiolesca piazza del i 
aa ericoli gravi, ]l desid 
So di feste e di ricevi 
azzi In e di opere provvisorie 
a Sn Rico ma di 
Rel: na la meravigliosa dispos 
a del palazzo Sen 
as 


ragioni, 
sal 
roge 
nial 
avreb 
destra € 


1 i ha più volt 
alogo il pericolo che ha pi 
FRE del Plebiscito di Nap 
sogni più meravigliosi panorami de 
Ùu 


Tutte qu 
finora portati, 
smi della questi 
Un ordine di È 
SPazio tra il mo 


della P. Istruzione e la Gan 
n . 
ro VENTOSA a salvare non 4 


iù importante certo delle © 
pi 


* E * 


este osservazioni finora svolte, 
Pur mostrando tanti aspetti tra 
one, sì riferiscono tuttavia pre 
oncetti : quelli cioè dei rapporti 
Numento e le nuove costruzioni p 
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missione 
olo l’inte 


che ne ormano 
ornici 6 delle 


Campido 


nico o decorativo. 


centrale per Je 
grità della villa 
Parte eg. 
balaustrate 


aramente che 
Ente creatrice, 
ostruzione postuma e 
nsieme architettonico, 
0; chè ora si comincia 
valgono quanto, e tal- 


n. fosse 


del Ca- 


tutti gli esempi 
loro differentis- 
valentemente ad 
di massa e di 
rossime. Vi pos- 































sa 
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sono quindi rientrare le FIRE da LE come x zona {j 
tra la nuova fabbricazione ec 2 Monumenti (1) ) 
rispetto zuardanti la mole e la statura degli edifici DUOVI in ceto 
ia tutto lo schema edilizio dlel tracciato di Piazze 
e ‘di strade. Ma non di minore importanza sono, A costituire 
od a non alterare l'ambiente, de condizioni architettoniche indi. 
viduali di stile, di colore, di ornato, della fabbricazione ch 
rientra nella « prospettiva ». E su queste ci si consentano talune 
brevi considerazioni, z 
Sarebbe ozioso ora il discutere, sulla base di definizioni 
accademiche, che cosa sia lo stile; ma non è inutile il tammen- 
lare con quanta continuità lo sviluppo stilistico delle forme archi- 
tettoniche nostre abbia proseguito Imnterrotto, con un logico 
andamento di evoluzione graduale, fino all Imizio del secolo XIX; 
non è fuor di luogo lo stabilire come in tale evoluzione, pur nel 
l'ardito avviamento verso concetti nuovi, rimanessero ovunque 
dominanti quelli che il Taine ha chiamato gli elementi perma- 
nenti, pei quali nella stessa regione o nella stessa città manife 
stazioni lontanissime e differentissime d'arte, talvolta per la co- 
stanza dei materiali, talvolta per la stabilità creatasi nelle abitu- 
dini di vita e nel sentimento delle forme e dell’ornato, hanno 
continuato a mantenere un carattere locale, quasi può dirsì, 
un'aria di famiglia. 
A partire dal secolo XIX non è stato più così. Dapprima 
il pedlantesco neo-classico, poi le fredde imitazioni stilistiche, 
e l'eclettismo, ed infine le varie e confuse tendenze individuali 
contemporanee hanno tenuto e tengono il campo; ma quasi 
sempre nelle tante trasposizioni arbitrarie, è risultato rotto ogni 
legame di continuità con le forme preesistenti, ogni concetto di 
rispondenza naturale ed artistica con l'ambiente; ed è ben lo- 
gico che ciò sia avvenuto parallelamente all'altra tendenza per 
Ja quale sj aprivano i cancelli agli spazi e sj perdeva la nozione 
el rapporto armonico tra l'opera ed il suo quadro. e si confon- 


Con. 


i 


(UO a Roma intorno alle mura Aureliane le novisime disposizioni del piano regolatore 
edilizio, convalidate dall'azione del Ministero dell'Istruzione Vengono ora nd imporre (purtropi 
Auai tardi) la formazione di una fascia campestre larga 50 m. a difesa del carattere ed in 
direttatnente della stor integrità 








lello stile estrinseco come quelle dello 


jstiche € 
are consideriamo le manifestazioni architet- 
1 mento presente; noi le vediamo aggrupparsi in- 
cune scuole € perseguire coi loro tentativi concetti 
talora derivati (ed il male comincia quando la 
trivazi ml me otiche) ; ma ancora non scorgiamo 
F A .‘à di criteri e di espressioni che risponda alle 

i i, ai nostri sentimenti e ‘che ne 


ile; meno che mai vi scorgiamo (altro che 

e tendenze che ora si affacciano timide) una conti- 
sia pur liberissima, delle tradizioni regionali e del ca- 
e locale. Sopravvivono queste soltanto, or tenaci or deboli, 
di poveri capimastri € di modesti architetti di 
à locale, nei villaggi e nei vecchi quartieri citta- 


ein | 
SUIS E ge iN sarticol 


nell opera 
ristretta attivit 
chini. 

Le:città ed i paesi di 
interessanti esempi, forse pi 


Toscana offrono di questa continuità 


è di ogni altra regione italiana, Fi 
renze stessa, così disgraziata nella sistemazione edilizia del cen- 
ito, ha tuttavia nelle strade ampliate rimarginato i tagli con un 


sentimento ambientale che può servire di modello. 
Tutto ciò può essere variamente giudicato entro il tema 


dell'architettura moderna, ma rappresenta una serie di pericoli 
gravissimi nei riguardi dei vecchi monumenti € delle condizioni 
di armonia per essi richieste. Interrotta quella continuità che 
assicurava naturalmente tale armonia, è necessario che, dove 
intervengono le ragioni monumentali, queste richieggano alcuni 
vincoli, pur non rigidi e ristretti, di carattere stilistico, creando 
soluzioni. riflesse, addirittura artificiose, di 

nuovo che i mostri antichi, per loro fortuna, quasi 
vano. E. chi volesse temere in tali limitazioni una € 
libero sviluppo dell’arte, non dimentichi che, a iffes 

arti sorelle, l'architettura non appartiene solo a chi la produce 
od a chi la paga, ma anche alla città di cui viene a far parte € 


un problema 


— 
(1), Fore di questa decendenza dell'amblentisto. inteso come forza spontanea, è da vedere 
lia ‘auna noi mutati sistemi professionali. Ota L'architetto dà grande import LU disegni eli 
prepara nel suo studio © untempo lavorava su posto collaborando cogli elemen 

























































Vezza è di tatti, 


ni. di Manutenzione: necessari (ed 
egli immobili. 








sugli elementi della quale viene a riflettere i] sentimenj 
emana dalle sue linee (1). Oc 
Talvolta questo concetto è stato condotto fino all’ 
della stabilizzazione assoluta, quasi della imbalsam ione di I° 
to un ambiente; chè la nostra Mancanza odierna 
vitalità quanto di disciplina artistica, ci rende : 
in tanti altri casi, conservatori. 
Appunto per questo una città, ch 
di modello per la saggezza e la genialità delle sue moderne Ri 
cezioni edilizie — Ja città di Bruxelles — pa ASSOZREltato > 
vincolo nella sua mirabile Grande Place tutti gli edifici minor 
che fanno corona all'Hotel de Ville (2). Ciascuno di quegli edifià 
preso di per sè, aveva, è vero ; î 
volta anche negativa; ma è così 
stilistica col m 


della piazza e della città) 


he 


€ può Veramente seni 


ili da questo sono Ì recenti 
casi dei divieti di costruzi, i 


be in Verona 0 di mo 
Firenze o di 


one di vasti edifici în pi 





(1) Dice Vietor Hugo delle Opere architettoniche: 


"l'uso appartiene al proprietario la bek 


per un contributo fissat z 

( interviene nei. contratti d'assicurazione | 

La legislazione italiana è in rifatti vincoli ben più draconiana e tistreltiva; e non potrebbe 
1 numero ‘enorine delle opere di notevole valore e la necessità di amici 
+ ma naturalmente la sta ‘azi 


Vv, } ; UA azione non può riuscire altrettanto efficace: 
di Au questo a T ioni ed'i voi ri pater 
Farra a "gomento le relazioni ed 


dei Congressi del- 
















a quelli di liberazione, quando il 
"= complesso € si è composto con una serie di so- 
; nello stato in cui è giunto a noi. E difatti, a veder 
ne di vari elementi che o costituiscono una 

o formano ambiente ad un monumento, 
a quella che l'edilizia è in rap- 
hitettura di spazi le cui 

è il monumento cen- 


talvolta anche 


a ur 
jl'opera are 


a . 
le singo 


SERATA aggiunte, quando non possono evitarsi, ai monumenti 
he il maggior pericolo consiste nel voler mu- 
Ta e suol dirsi ora, la scala dei valori, dando 
alle nuove costruzioni ricchezza e pretesa stilistica. Ed il perico- 
può avere una veste vecchia ed una nuova: sia che si voglia 
o nelle sue forme auliche, sia che si intenda fare 
arbitrariamente, senza legame col carattere del 


eve invece rimanere il padrone. 
Il Piacentini (1) ha re- 


pio, dato da quel pa- 
iazza della Signoria 
azzo Strozzi 0 de 
le deforma, nella miseria degli spazi, fatti 
egolarità banale, nell'altezza 80- 


abbiamo notato € 
re rapporti e, com 


lo 
imitare l'antic 
opera moderna, 
monumento,, che d 

Così per le condizioni d'ambiente. 
© un convincente esem 


centemente portati 
lazzo moderno a cinque piani che sorge in pi 
in Firenze; pretende di seguire le linee del pal 


Riccardi, ed invece 
per la speculazione, nella r 
verchia (2). 

E' un'applicazione 
bili temi, ed altera la mira i 
niun danno aveva subito. dalla schiera di modeste case O di 
coli palazzi allineati di lato, quasi a costituire la facciata adatta 
dei retrostanti quartieri centrali, densi di abitazioni non ostci 
brulicanti nei giorni. di mercato, ora come nei secoli passatl, de- 
gli uomini della città e di quelli ; 

Ma se în luogo di quell'edificio, che giust 
tini deplora, ne fosse sorto al suo 
rato a quell'ineffabile liberty che 


polto, o se ora ne venisse su un 


1) CI. op. cile 1 West: 
2A Fioni ao pottebbeto citari in gran numero È il pelszin SE noli iz 
delle Erbe di Padova, il palazzo della Banca di Sconto in a 
lazzo della Posta in piazza Ganbaldi a Perugia, e00 








Neanche: può dirsi che 








dall'Hoffmann o dal Poeltzig, cioè rispondente 
non meno effimera ed arbitraria e manca 
nella sua pretesa internazionalità, il d 
vien riconoscerlo, anche più grave, 
Ed allora che cosa fare? Un Modesto ed 
modesto architetto che non voglia dire al Pubblico . cai 
mil: semplice nelle linee e non artificiosamente adattato È, du 
gli stili medievali che son ormai lontani dalla nostra arte 
nostri schemi di edifici e (come si è detto a Proposito dei resti 
ti) non più imitabili, Le tenui architetture delle suddette 


quasi tutte di un Settecento tranquillo ed ambientato, glie n 
avrebbero potuto dare 1 modelli... 


Talvolta invece, cos 
plicazioni più o meno di 
forme semplicemente costruttive, come una 

i mattoni Sormontata da una gronda e coi b, 
di ferro apparenti, potrebbero bene risolvere l'arduo Problema, 


ma non sempre, In Piazza della Signoria, ad esempio, no, Esse 
costituiscono, 


nella sua sincerità ostentat 
neutrale, come quello di u 
Stegno di una lampada, e che 


ad un 
i a 
Nte di senso d'ambiota 
anno sarebbe stato a 
1 con. 


ifigio fatto da un 


Quando si è detto dell 
‘ornato, attri 


giustamente notava Corrad 
è avuto così larga €c0, ogni città 
colore tradizionale da cui 


rare tale intonazione dominante, int 
ciata bianca 


recente lettera che 
» ognì ambiente ha il suo 
Prescindersi ; sicchè l'alte 
roducendo ad es. una fac- 


inte scure, calde, severe, nel 
î, può recare bep peggiori stona- 
ze che non una discord. d 
ò i contrapposto a vecchi monumenti; 
ina ad Aggiungere colore un pil 
tore inimitabile, il tempo (1). 
=<CAnG 


menti edilizi delle cIttÀ italiane 
‘o ingerenza all'Agin: 


tolo quello 
mminisie 


: di Roma reca diposizioni che 
Hi Azione comunale Nei riguardi delle linteggiature. delle facciate; © 
l'app Icazione sia sempre stata felice, 











ifico per un attista può essere questo 
rascurato, abbandonato 


quali campo magnii È 

‘glore» € quanto mai INVECE e ora Li l DI 

| co riativa sciocca degli imbianchini ! Qui, ben più che per 

Î; 0 architettoniche j mezzi sono agili e vivi, ed armonia 

bi pite non vuol dire affatto rinuncia, ma ricerca d'arte 

i sensibilità, 0 molto primitiva, © molto raffinata. Come, 
be bello sulla spiaggia dell'Adriatico, un 


fatta con Se 
ad esempio» 
po di casette € 

he punteggi 
il colore violaceo delle pareti, e g 
he sulle piccole cupole |... 


sareb 
Jalle alterne tinte vivaci imitanti i caldi toni 


ano l'azzurro; ed a Napoli o ad Amalfi 


rup. 
lì intarsi di lava, e le verdi 


delle vele 6 


la decorazione ornamentale, basti un'osserva- 

Non è quasi mai la semplicità, mai la 
sincera rispondenza con la struttura, che possono produrre di- 
sarmonie. è contrasti; lo è invece lo sfoggio artificioso di una 
ricchezza decorativa falsa e volgare, che mal nasconde l'uti- 
Jitarismo organico. Non dunque, almeno in generale, è da'ri- 


chiedere ai proprietari forti spese per fare Onore ad un monu- 
mento prossimo, ma piuttosto la modestia di una espressione 


semplice, tranquilla e decorosa. 
In questo concetto delle espressioni Sera 
affermarsi ora anche nella produzione di 
È 


natamente tende ad 
libera dai vincoli coli passato, e. 
i volete l'im- 


maolie 
Quanto al 
zione pratica ed. ovvia. 


ostile: Ma dunque voi vo. 
iò che esiste anche 


sposta pratica a 
mobilità feticista, 1 


No, non è così. Se è 
di « ricca povertà ) sia osti 
prenderla, ed all'ignoranza». 
abbia senso d'arte €; più ancora, 
intenda il valore dei 

i i bellezza, PE 







puntigliosa ohi 
la formula one sem 
bili, Sto per dite che 
luzione di qualunque tema. pur fc 
i (Tout est pertats 
ladresinini ad esempio come tanti antichi edifici, 
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ed anche 















































NE. accordati con tutto un ambie 
î VI, SÌ SONO accor A ul 
taluno dei nuo 


Salta € natu. 
I ntaneamente. L'abbazia di Monte Cassino, la chi 
rale, spo: E 


Mont S. Michel, il castello di Fenis (vedi alla tav. XXVI), ì 
Mont S. | al, 


i nesta il mo. 
derno monastero di S. Anselmo sull'Aventino in Roma (feli. > 
‘erni 5 


cissimo ed istruttivo esempio recente) GO tanti elementi 
naturalmente sorti insieme con le Tui edi oschi, sia che de 
rivino da un aggruppamento vario ‘risultante dal libero so 
porsi delle esigenze (come per tante fortezze che Possono dirsi 
capilavori di architettura naturale fatta senza volerlo), sia che le 
linee regolari e maestose abbiano nel frastagliamento delle mas. 
se, nella semplicità della linea un coordinamento col quadio 
che le racchiude. 
Ed in questo ordine rientrano anche quelle Opere archi. 
I | tettoniche collettive che sono i complessi edilizi presi nel loro 
È ; insieme pittoresco nel mi 
metismo architettonico pel 
x quale ciascun elemento sj 
confonde nella composi. 
zione di armonia edilizia, 
Quando a proposito delle 
discussioni per la legge 
sulla protezione delle bel- 
lezze naturali chi scrive 
queste righe ebbe a pro: 
porre la formula dell'am- 
biente tradizionale dei luo- 
ghi (I) intendeva appunto. 
protesgere queste ‘opere 
che pur essendo espressio- 
ne non della natura, ma 
ell'uomo, hannò essen- 
ziale valore paesistico; ma 
hon intendeva escludere la 
possibilità che il senso di ; 
arte e di ambientismo sa- 
pesse comporvi un ele 
mento nuovo, vasto o mo: 
destissimo, , 

















. BRUGES ._ Rue des Pierres 






t).ci LL PARPAGLIOLO, op; cit., 





par, 56, 








ci su di un altro esempio, quanto mai signifi- 
, questo camp0; il convento di S: Francesco in Assisi. 
nl Gattaponi elevò accanto. alla mirabile basilica l'enot- 
‘ del nuovo monastero pel frati minori, la difficoltà do- 
ntosa, disperante. Ed ecco, che, come a 
nsigne (di cui appena ora cominciamo @ 
tre nome © ovò nel modo migliore la soluzione 
uccedersi di arcate che sostituisce alla parete piena l'al- 
:co dei pieni e di vuoti, e dà l'impressione robusta 
abbrica altissima e ci richiama alla mente 
nti del tempo antico. Invece della detur- 
il motivo grandiosamente semplice ha così recato un 

di bellezza e di forza architettonica (11). 
omponere magnis, non diversa è la dispo- 
sizione proposta recentemente dall’ Associazione fra Cultori di 


Architettura, ed in particolare dall’arch. Fasolo, per sostituire 


sotto l'Aventino in Roma al rigido muraglione del Lungotevere 
asi prolungasse fino 


nuovo una parete a pilastri ed archi che qu 
allo specchio dell'acqua il carattere paesistico del bel colle verde 


coronato di chiese e di ville (2): 
| mezzi dunque non mancano ed alcuni possono senz altro 
tto, quasi a TIassun: 


di una £ 


essere qui ricapitolati da quanto ora sivè del 
to di tutta la trattazione attuale. La sob 
colore, il giuoco delle masse 

non convulso e non troppo arti 

divisione delle superficie, di semplice e5 


in motivi ritmici; l'applicazione di quelle 
sidetta architettura minore (3), l'architettura cioe 
polane e borghesi, dei piccoli elementi edilizi i 
sani che, collegata con le 

decorativa, tanta continuità e 

ancora mantenere nelle vecchie città. 


5 


(1) Vedi alla tav XXUK: 
(9) Vedi alla rav XXX (II lavoro: Aia eseguito nel 


tratto soltanto H 
GYCAÎ raccolta degli clementi BI Armata sine a 


e dal Lazio, sta ora d 'Asociazi 
n provvedendo \'Amociazione WA 
Crudo) 


È : 
iane è stata crm iniziata con due volumi e 














ici può efficacemente aggiungersi quello Paturale rds 
tettonici ti) 


siano il glicino dai luminosi fiori Dl: 0 ta rosa bantiana, o] 
poverella vite, 0) la tenera edera SUE sì dro a rivestire to, 
parete; i tigli o.i platani di una piazza, i lauri ed 1 cedri dij un 
giardino, riescono subito ad accordarsi con un ambiente moni. 
mentale risolvendo quesiti che sembravano insormontabili. Così, 
ad es., (come si è accennato a proposito dei Mipristini di mont. 
menti) nel restauro in parte infelicissimo compiuto nella Vi]z 
Madama presso Roma, il nuovo che tanto offende l'antico po- 
trebbe con codesti mezzi dell’architettura vegetale attenuarsi È 
ridursi ad una non inarmonica zona neutra (1). 

Ed il mezzo della vegetazione può provvidamente interve. 
nire per isolare i monumenti quando la difesa giunga ormai în 
ritardo. 

Nei casi frequentissimi in cui le città nuove nel loro sviluppo 
invadente si avanzano intorno ai monumenti od aj gruppi di 
edilizia tradizionale od ai giardini raccolti od agli elementi pae- 
sistici, l'opporsi alla marea è sovente impossibile. Ed allora 
null'altro può farsi che sostituire alle originarie condizioni quelle 
di un ambiente più ristretto, quasi cornice che racchiuda come 
în una teca l'opera d'arte e la renda quasi indipendente dalla 
costruzione nuova. 

Gli esempi si avanzano a legione. In Roma il bel ponte No- 
Mentano è ora tutto dominato da un anfiteatro di villini, quelli 
della cosidetta Città-giardino dell'Aniene, che si protende sui 
colli verso il monte Sacro, cioè verso la piccola collina ove si lo- 
calizza la ben nota tradizione romana, così significativa nei tem- 
pi attuali. E tutto il fascino del luogo è scomparso, sparita la bel- 
lezza del Monumento un dì isolato in mezzo alla campagna so- 


en i 


(1) Vedi alla tav. XXX, Nel peltentrione il sentimento che porta a dar avilippo alla 
Vegelazione intorno ed addosso agli edifici è quari da per tutto difuuot e talvolta st vedono 
perfino Monumenti, come j] Frauminster di Zurigo, il castello di Heidelberg, il monastero di 
Maria Laack, tutti rivestiti di piante rampicanti. Nell' Italia centrale è meridionale invece Jlal: 
bero ail'artuato ai considerano ‘come tanti Remici; e la ricerca di una bellezza pacsintica deve 
Ancora attendere che il pregiudizio sia vinto dalle ragioni dell'igiene e della comodità, 
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DA l'Aniene passa mormorando i ricordi di Orazio e di 
detto, che il frastuono del tram che stride nella curva 
Go Bene fa più intendere, Che fare ormai? Costituire intor- 
e sul colle un parco verdeggiante che, come um 
uda in una piccola casi tranquilla. 
sirabile gruppo monumentale della porta Ostien- 
i i Caio Cestio, pel tempio della Fortuna Vi- 
“i dali altri monumenti del Foro Boario (1), o per la Villa AL 
[LS ‘ 'ardino, ad aiuole geometriche, si affacciano pette- 


supe! 
al ponte 


or, 


banî, sul cul gar x ; 
gole tutt'intorno le alte case volgari a curiosare; 0 pel viale di 
«e in Gerusalemme ove di contro alle mura Aureliane 


ni în piazza d'armi, in serie rettilinea i 
bianchi enormi casamenti, 0 pel cosidetto tempio di Minerva 
Medica, od infine (finchè non sia possibile la completa libera- 
zione auspicata) sui ruderi del foto di Augusto, pei quali feli- 
temente potrebbe seguirsi l'esempio del Foro Romano e del 
Palatino, ove tanta bellezza di poesia ha recato l'opera savia 
affettuosa di Giacomo Boni (2). 

E saltando a piè pari ai monumenti d'Atene, quei piccoli 
delicati gioielli che sono la torre dei Venti e la lanterna di Lisi- 
crate, sperduti tra la volgarità arida e polverosa di piazze cir- 
condate da case gialle, potrebbero riprendere il loro valore, se 
circondati da un verde boschetto di alberi e di arbusti (3). 


si schierano, come ploto 


Ei 


Queste dunque alcune delle tante co 


trebbero svolgersi sul vasto argomento. I 

è esplicitamente notato, non è e non può essere Im: esse una eo 
unità dî contenuto: Come sempre avviene nella vit 
così nelle questioni di ambiente 

dirsi uguale all'altro. Talvolta, ad es. 1 
dominante che, come dice il Milizia pel palaz 








(I) Gt. Annuario dell'Amociazione det Cultoti d'Architelluta, Roma et AMINA 
(2) CI, peù la Flora dei monumenti, Gi ‘BONI nel volume la delle Belle AMI, 
Ialia, Roma, 1912 


(3) Vedi il bozzetto alla tav. XXIM 




















































« sembra un gigante che si rida dae SO delle fabbriche 
circostanti ) ; ora invece è un dol li e elicato e gentile: È 
infine non ha un determinato valore sti Istico, ma deriva de 53 
multipla sovrapposizione di opere di vario tipo e di vario i 
po. In alcuni casi l'ambiente ha un carattere di grande inter. 
sità, che può giungere perfino a superare di molto in importani. 
za il monumento singolo; in altri invece è già talmente alterato 
e pregiudicato da doversi, come si è accennato, necessariamente 
diminuire e restringere. E l'edilizia e l'estetica Nuova s'innesta. 


no in tutto questo con le loro condizioni a quelle relative all'inte 


grità artistica del monumento. 


Spesso anzi, a chi ben guardi, 
mente a quanto si pensa dai più) in modo armonico, dando alle 


varie esigenze il loro sviluppo indipendente, avviando le nuove 
espressioni artistiche verso quei criteri di mimetism 

plicità, di colleganza sociale che sono i più sani a 

guardi dell'architettura moderna presa d 

gere a questo occorre che una nuova c 

pochi isolati, ma negli artisti, 

quel giorno è dolorosamente n 

e non sempre efficace dei divieti 


a subordinare gli interessi v 
slacchi dei singoli al grande interesse collettivo della Bellezza e 


della Storia. Occorre che l'art. 14 della Legge su le Antichità 
ele Belle Arti non riman 1 i 


vi si innestano (contraria. 


o di pietà o 

ntico monu- 

detto il Ruskyn, col se- 

ccolgono gli uomini intorno alla patria, 
e del suolo natio ). 





SOCIAZIONE ITALIANA 
RI D'ARCHITETTURA 


PER UN'AS 
DI CULTO 



































ser UN'ASSOCIAZIONE [TALIANA | 
"° CULTORI D'ARCHITETTURA" uu C 
4 li 
ì 
* 
Un giorno del 1921 un ministro miope e sonnolento ad una " 
Jelegazione di professoti della nuova Scuola d' Architettura ine Ù 
vocante provvé dimenti vitali per l'istituzione domandava : Ma : \ 
y che serve codesta vostra scuola? Non sarebbe meglio soppri- È 
merla piuttosto che farla vivacchiare stentata? Ed îo, a cul tale : 
incoscienza cinica aveva fatto saltare la mosca al naso, rispon- È 
devo Ha ragione, Eccellenza. Se il Governo non comprende È 
n sa provvedervi, è non intende 5 È j 
= 


blemi essenziali, @ no 
nemmeno la vergogna ed il danno:che sono nel lasciar decadere 


la massima tradizione italiana, è bene che se ne disinteressi de 
tutto. All'architettura ed al suo insegnamento penseremo noi, 
con opera ben più viva ed efficace, nelle nostre libere associa- 


certi pro 


da Pier Gapponî în 
torpida ini» 
nostri soda- 
Ji architetti 
a ita- 

55 


zioni I na 

k Perchè rammento ora questo mio gesto 
piccolo? Perchè questo concetto del sostituire alla 
ziativa dello Stato la vivace energia costruttrice del 
lizi, nella preparazione € nel perfezionamento deg 
italiani, nella disciplina € nella elevazione dell’architettur 
liana non è affatto una bravata, espressa di slancio, ma ra 

de, se non erro, un profondo concetto di verità. i 
Ovunque nel passato l'ar ifedito con una 
ben collegata unione fra tecni i 
ina 


ne i 
cessario nel momento attuale) 161€ avyvenu 





(1) Dalla conferenza inaugurale dell'Amociszione degli ‘Architetti, e Cultoti. di Architeto 
ui azione ei irato 19228 r 


Ii ì 
uta di Napoli: tenuta nella Università napoletana 
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organizzazione delle corporazioni di architetti e di 
minciare dai Collegia del mondo romano si 
maestranze comacine 0 con quelle del Periodo gotico che ka e 
diffuso ed imposto ovunque la loro Superiorità costrut 
nuta con la continuità dell'esperienza e della } 
citerò per il periodo moderno l'organizzazione 
paesi anglo-sassoni tutta basata sulle associazi sip 
colare per l'Inghilterra, sul R. Istitute of British Archi; 
chè mi si potrebbe obiettare che essa sì riferisce p 
condizioni di ordinamenti e di consuetudini, che 


Attefici, à co 
> A Proseguire a 


Comunque sia, parmi che in un lavoro di ri 
me è quello che ora l'architettura ita iana attende 
mento dell'arte, nella Preparazione culturale ed 
È architetti giovani e vecchi, nella ri 
si i ; 









1, che sa Proporzionare i me 
ta una realizzazione d' 


conoscenza della realtà. 
a per far questo Occorre uni 


Programma di lavoro, non generico, non filosofico, ma di azione 
contingente; poichè. © i i 


mulare 














un siffatto Programma di azione mul- 


ifendere il mirabile patrimonio d'arte 









sono niell'architettura 
altro campo appunto 
ifestazioni a cui rian- 
« |l senso della vita murale 


Ciasi D LSIfe nia 
rodosi ® "trita dal S dalle generazioni, non imita ile 
+. |'amore per ogni muro italiano, per OgN! 
a, Per ogni mattone posto SU mattone, 
ome il monume e (cito 


scritte nell'occa 


qualunque 
loro man 


er essa espressioni 
dizione nostra. 


n albero germogliano € sì 


te le foglie e i 
hi vitali che le radici 


ole e al vento, 
orbono al terreno; ed il tronco 
a sì erge solenne, diritto e-regolar 


diversamen 
aprono al s 
profonde ass 
lo sforzo, talor. 
verso la vita. 
Volendo ora 
scopì singoli, gli scopi 


2 verso l'alto, 


ncretare € specificare i nostri 


odalizio ideale, € raccoglierli 
talogo, eccomi a racco- 


maggiormente co 
i del nostro s 


nella forma un po! scolastica di un ep 
mandarmi alla vostra pazienza benevola e cortese PET ascoltarne 
da ed arida enunciazione. 
lo al 


la necessamamente rapi 
Noi dobbiamo ed 
culto del bello, ridestando in 


uicare nuovamente il nostro popo 

Ù lui (ed è meno difficile di quanto 
si creda, specialmente quando ci si rivolga al vero popolo e non 
alle classi elevate affarate € blastes) una coscienza di rispetto e 
di affetto per î ricordi e per le testimonianze d'arte e per il ca- 
rattere delle nostre città, persuadendolo dell'importanza civile 
del nostro vitale sviluppo artistico, e persino del suo valore eco- 
nomico, chè l'arte è stata giustamente definita materia prima di 
energia prima essenziale nel nostro paese- 

Noi dobbiamo difendere î nostri ‘monumenti, sui quali, 
or Hugo, è «scritta la storia dell'umanità », 
importa, è trasmessa una tradizione viva e fe- 

tanto, 
2, nella. 








nei loro esemplari più grandiosi e n 


conservazione 
decorative di minore ìmportanza, che, | 
n 

















































stazioni insigni, danno carattere ai nostri centri e ne TAPPresen 
tano la vita. E l'impresa è, non dobbiamo disconoscerlo, ardhia 
e spesso disperata, Forse mai nemmeno quando si distry Ri 
vano per trarne pietra e calce, j monumenti e gli edifici q° i 

resse storico ed artistico sono stati insidiati come ora 4 
ressì materiali talora legittimi, ma più spesso da Ja tapacità, | 
volgarità, l'ignoranza di chi non vuole e non sala 
conciliare il vecchio ed il nuovo e trarre dlalle difficoltà mode 

soluzioni geniali; lo sono spesso pei restauri stengi malintest 
troppo frequenti ancora, in ‘cui il restauratore vuol Mettere in 


e nascosta, la piccolezza della Propria vanità e della Propria in. 
competenza ; lo sono pei tristi deperimenti Progressivi che gior. 
no per giorno li diminuiscono e ne distruggono j lineamenti; 

In una recente mia lettera aperta inviata al Presidente del 
Consiglio dei Ministri io segnalavo appunto tale gravissimo 
stato di cose e richiamavo l'attenzione su questo problema na- 
zionale, mal noto e non inteso nella sua vera entità dal pubbli 
co, che al più s'interessa ad alcune Opere in vista, brillante. 
mente restaurate: « E' nostro dovere di studiosi, di artisti, di 
tecnici gettare un alto, disperato grido di allarme su questo av. 
viamento alla distruzione di tante Opere architettoniche e deco: 
rative ), 

© Occorre dunque che sj Sappia che centinaia e centinaia 
di monumenti italiani, o grandiosi oc umili, si trovano in con: 
dizioni assolutamente Precarie, che vanno dai deperimenti do- 


alla distruzione, e talvolta anche allo stato ormai di rudero smoz- 
2icato, a cui la mancanza del « punto a tempo » necessario per 


@ quella che nella metà del secolo scorso sì produsse in Francia 
(e la Francia Provvide) per le cattedrali gotiche del XII e del 
XII secolo; sono, ad €S., fra queste una grandissima parte 
elle Opere medioevali di fortificazione, castelli, torri, mura; 
sono, in un campo ben diverso, gli affreschi murali nelle chie- 


ie, che ovunque si distaccano cogli intonachi, o si ricoprono di 
inuffe e gj cancellano ), 
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i mezzi a disposi- 
i non solo 


lì che erano 


a circa ottantamila monumenti 


he io dica che la mia invocazione ap: 
bella lettera di rispo- 
to che assegnasse; come 


are i monumenti, una piccola parte dei fondi 
ì ire la isoccupazio= 


enuti più tardi, ma 
come sareb- 


sta 

jp chiedevo» î 

I spendere i 

nt. Alcuni provvedimenti, a dir vero, SON V 
icamente graduati, 


non certo proporzi 


be necessarto, allo scop9. 
o al nostro eptalogo. Occorre 


città nelle s 


che coltiviamo 
‘è razionali, 


l'edilizia delle nostre 
più moderne © iù 
complessa, di un'arte 
{a e grandiosa, di masse, di 

esista, Spronare © ravvivare gli Uffici tecnici © € 
essi in opere collettive, come debbono essere 
golatori ; eseguire il rilievo, Ii i 


tempo degli elementi e dei luoghi 
problemi în cui il vecchio ed il nuovo sli 

vanno risolti affrettatamente sotto l'assillo dei muratori che chie- 
‘ere e ad ogni via la sua 


dono lavoro; aSseg 
funzione edilizia e 
durre un criterio d'arte 

ze, neì giardini, salvando il nuovo sviluppo 

i iale, sì al culto dei ri 


contraria sì all'estetica ch 
e ed alla vera ri: pondenza al ni 


cordi che all'igien 
il vasto lavoro ch 
teplice attività. 

. Noi dobbiamo ridare all'archit 


e sì presenta @ 
ettura.il suo po- 
è stata scaccia- 


Ed ancora 
sto da cui, in un iodo di assenza oidi sonno, 
la tecnica invadente, insidiata dai dilettanti, non 
i bblico: ma per fare que- 


ta, stretta dall 

compresa agli amministratori e dal pu 
sta occorre risollevare Ja dignità e la vera adeguata preparazione 
hitetti, volgendoci verso i giovani e domandando anzi» 


degli arc: 


è 
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hitettura 
* CON un 
‘Ostra tra- 
1 Sono, è 
(e) 9] tecni 
no ad esgj Sapere 
mpleto, mal.c 
namenti iny, 


ssi che alfine regolari e completi studi di arc 
tutto per È in Italia, la quale sola tra le Dazioni civili 
x e con la continuità e l'altezza della n 
contrasto e ne manca in modo organico. G, 
Siione di di architettura nelle varie istituzioni superi 
DE oe ci sono insegnanti che dedica 
Sn fasi ma tutto ciò è ancora slegato, inco 
n: "eno nella concorrenza di ali inseg; È ivadent 
nella promiscuità stessa dei giovani c e s000 nni bo arte cd 
altri che vi sono completamenti negati, sa ovreb e quindi 
più oltre tardare in Italia in ogni centro che ha trad 
stiche la fondazione di vere e complete sonale fiorì 
chitettura, da cui ì giovani traessero le complete nozioni tecni. - 
che, artistiche, umanistiche, che debbono essere. base positiva 
alla loro preparazione. E dovere essenziale codesto, è Opera 
Vasta, di cui Ja Scuola testè sorta în Roma non può essere i] 


















Superiori di ar: 

















È casette economiche e minuscole Stazioni ferroviarie 
in speciali ben definite località, 


van 







tono dell 


Icazioni, studi d'arte e di stori 
tutti gli argomen 











veda 









fonda nel più semplice segno che di generazione ir 
si trasmette inciso o dipinto nella madia, nella cul 
nella conocchia, nel forziere, nel giogo; 

si studia di ridare al popolo l'amore della line; 


î Benerazione 
A, nel ta];; 
L telaio, 













& 
strandogli quel che la nostra gente vecchia Sapesse fare co 






; 5 un 
leggero motivo geometrico, con una stella, con un fiore, conti 
cuore, con un serpe, con una colomba sopra un bocale, sopra 





un orcio, sopra una mezzina, sopra una panca 
fano, sopra un vassoio; 

si studia di dimostrare al popolo perchè e come IN spl: 

rito delle antiche libertà comunali si manifestasse non soltanto 

Ì sio nelle linee dei rilievi nelle commettiture delle pietre ma perfino 

Fe I nella impronta dell’ uomo posta su ]° utensile fatto vivente @ 

: potente; 

Î K infine, convinto che un popolo non può avere se non l'ar- 

Si chitettura che meritano la robustezza delle sue ossa e la nobiltà 

| } della sua fronte, si studia d'incitare e di avviare intraprenditori 
i 





* SOPra un co. 





€ costruttori a comprendere come le nuove materie — il ferro, 
FR il vetro, i cementi — non domandino se non di essere inalzate 
alla vita armoniosa nelle invenzioni della nuova architettura n, 
HI Con questo dunque ]' eptalogo è finito, ma comincia lo 
studio dei mezzi per attuarlo. Hic opus hic labor. Comincia 
| l'apostolato degli uomini di gusto puro, di squisita perizia, di 
| educazione novissima. E non è da illudersi che l'opera sia facile © 
i : e breve. Sono così profondi i mali che affliggono l'architettura 
) italiana, che non può sperarsi di guarirli per miracolo senza un 
lento lavorio che costituisca pian piano l’ambiente, e dia forma 
nuova alle coscienze ed alle conoscenze. Il volo del nostro veli 
volo non può essere diretto verso l'alto, ma deve conquistare lo 
irale. 













ni, coordinando armonicamente il tempo 
con lo spazio, sappiano rielevare la loro casa, lieta e ridente 
come il lavoro. 

Essi sanno bene quanta bellezza, quanto sentimento, di 
Poesia profonda sia nella costruzione che si slancia verso il cielo 
e verso i secoli, spinta da una energia molteplice che, creando 



















ma le grandi masse solide e 
bi ha vissuto, la 
Ji coman- 
campioni di mater 
rre cianografie sbia- 
il concetto 
lge geom d il sen- 


del pensiero prendono la forma cone 
mpalcature brulicano come Ut ‘or- 
(che ancora rispondon 


tradizionale) i nuovi mezzi degli 
l'energia 


Jli, delle teleferic 
i alpelli che preparano 1 
ribadi- 


r ponte € 








gella costru one 5 : 
+ ce, l'immagine 


a 
rofilo. È intanto le è 











pessitura. & 


futuri rivestimenti 
scono i bulloni, delle ber 
delle impastatrici che rotolando bronto 
gli operai che lavorano sotto il sole, quasi a 
giocondo all'architettura... Così l'edificio, com 


vivente d'intelligenza. € di sentimento, Sì 
mattone e si sviluppa nelle travature, neg 
negli impianti meccanici che ne costituiranno 1 nervi, 
bella bandiera sventolerà sul culmine 
sommità dell'alto belvedere. 
Così deve sorgere: 0 amici, la nostra. casa: Ma 
gramma è quello che testè vi ho brevemente tracciato, quale può 
essere il progetto esecutivo concreto? quale pratica direttiva deve. ae 
muovere l'opera imm ata? 1 212 
Ecco; se non m' illude l'affetto che io porto 


i cultori 
lla sua vita più che trentenni ll 


enacia, senza S 









dare un ritmo 
e un organismo 






















di 








y L'attuazione di restauri di mo- 
di S. Maria in Cosmedin ve dî 
(se pur rara- 







numenti romant, come quelli 

S. Saba, gli studi di edilizia e 
daì pubblici enti) per l'avviamen 

i concorsi ba ditì pei giovani su tem 

toniche, le pubblicazioni numerose. l'attività di 


divulgazione e di studio, hanno FA PPEAIento di questo aver 
altrettante manifestazioni, INDOSSA ME Pensiero Unico e conti. 
nuo. La unione di studiosi, di artisti e di artefici in Un sole sodi. 
lizio, la esclusione di ogni scopo di carattere Professionale che 
potesse rappresentare fine ristretto e materiale e creare Intereggi 
discordi, son caratteri che hanno avuto per risultato il Mantenere 
perenne la bella fraternità di rapporti, la elevatezza nello studio 
e nella ricerca d'arte. 

La via è tracciata e non v'è che seguirla: e quanto ai mezzi 
tutti son buoni purchè si faccia. Quando ogni sentimento partis 
colaristico, ogni preconcetto regionalistico è alfine, o deve essere 
in Italia bandito, la forma non conta e le disposizioni statutarie 
hanno scarso valore, poichè c'è ben più permanente l'unità di 
un sentimento e di un pensiero che le feconda, Si costituiscano 
pertanto altrettanti nuclei, quasi collegia locali, e si raccolgano 
liberamente in federazione, ovvero si tenda ad una più serrata 
associazione unica, o si abbiano soci corrispondenti clisseminati 
nei vari centri d'Italia, sorretti dalla solidarietà e dai mezzi di 
studio e di cultura... Ciò che importa è il riunire di nuovo la 
famiglia degli architetti italiani, ed intorno a loro quella degli 
studiosi, degli artisti o degli artefici volti alle arti decorative, 
degli amatori del luogo natio e dei monumenti in cui vive la 
grande tradizione della patria. 

Per questo appunto va salutata come un fausto auspicio la 
costituzione odierna della nostra nuova. Associazione di Archi: 
tetti e Gultori d'Arte: per qu 
degno l'esempio di un 
che muove ora da Napoli : 

di bellezza e di 


e nuovo splendore. O 
sarà seguito in tutti i cen 
di carattere locale, di fi 


€, spesso discordi, io penso che una nuova — 
‘a nostra grande arte, l'architettura 















10 di vita € di gloria. timido dap- 


fi forse allora UN nuovo INI glona 
" gieuro € saldo poi, 81 leverà con voci italiane a Mpren 
ele ) I 1 

De ico solo in mille canti » che sale 


dalle vie, dalle piazze gloriose, 


mne del maggio ilare ai dì, 
Ji quercie e cespiti di rose, 
ri arte fiorì. 


QUE, co 
boschi € 
la libera dei pad 


_ 49163 








PREFAZIONE 


IANA NELLA STORIA E NELLA VITA - + 


L'ARCHITETTURA ITAL 
DISCUSSIONI DIDATTICHE +» ZAINO 
RESTAURI DEI MONUMENTI . + 
L'AMBIENTE DEI MONUMENTI 


PER UN'ASSOCIAZIONE ITALIANA DI CULTORI D'ARCHITETTURA 

















Baalbeck. Pio 


colo Tempo. 





Timgad Arco sionlale e Jerumano. 
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lia ricostruzione del Nirmann). 


eleziano (dal 


nolo di Diet 


Spalato. Palazto e Maw 









Sala nelle terno di Crutantins 
ta Roma 










. v > 
fi 3 Caicetto tempra di Minerva Modica ja Roma 


Sala delle terme di A dup 






in Roma dal Palladio 












ei e "n 





Prittorium di Phone 


Triclimo. nel Palazzo di Cosanino in Tineviti 


Piante di edifici Romani a volta, 


Conantinopali. 
China di Attik (Armenta) S; Sofi: di Costantinopoli. di Conan 


Sala del Palhzzo di Mschuita S. Sola di Salonicco. 


Pinnte di edifici bizantini, o affini ni medesimi, a volta, 








l} TAV. VI. 





Lesina, Palazzo Paltadini 


Tiad, Corte del Palazzo: pubiblico; 





Siviglia. Casa | Onva Cracoma, Car pella nelle Catteclrale 
(Arch, Erista) (Pacovanino) 








Drrsila, La Chiesa della Corte 


Parigi, La Val de Grice 








Vienna, Il palazzo del Ministero della Pubblica Intrunone, 











Edificio prvato in Dresda. 


Bagni pubblici a Ber 
(Arch. Winter). rlina, 


(Arch, Hofmann) 





Grande vestibolo della stazione di Penmayivania a New York 





Berlino, Sede di Banca 
(Arch, Mes:!): 





Vienna, Chima del Cimitero, 
(Arch, O, Waunet). 








Parigi. Teatro de Champs Elite 
(Arch, Petr). 





Pietrogtado. Stabilimento di bagni. 
Arch, Schretter), 
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Atrio del tempio di Luxor 


Tempio della V 





(ocavatà è Mcemposto, con le figure scolpite ricollocate negli intercolummi) 


(Fot. Vockier), 








Moeta Antec în 


Atene (restato di ricompostzione) 


(Fot..N, P. Gj) 


id 1 








TAV. XI 


muri e del balcone) 


di Diana ad Ou 
(Fot, Alina). 


Aia e casa detta 


maine: loneint) 













Il Colosieo con contraffatti di omalidamento (da una ine mivan del Rossini), 


a\ 


Il Pantbesn con le P orecchie è. betniniatio, Mrima del' restauro del: 1845:(da una incisione della Specchi), 


e _ 








Fianco della € 'attedrale di Como 





Fronte ed atto di una chiea in Bretagna, 
del Rinascimento imitanti liberamente gli schemi gotici 


Esempi di mimetismo stilistico, in pinnacoli e portali 
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Tav, XVI 





(Fot, Brugl), 


No di restauro di | 
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quima del 


teatavito (1902), 





(Fot Alinari), 








28% 3 s. XVI 


TAV 





vu 


La Cattedrale di Reggio Emilia, 


(Semapporizione della incompiuta facciata cinquecentesca alla facciata duscentesca, già trasformata nel Trecento), 
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Tav XVII 
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La facciata di S. Petronio di Bologna seccado il progetto del Vignola 


dItturLo LR REI 





Lauro, Restituzione immaginaria del tempio di Giove Capitolina, 








Il castello Bongia di Nettuno (restaur 


La loggia papale di Viterbo (ristauto: di comiolidamento e 


ro eseguito col nialramente 


TAV. XIX. 
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x e col nisova coroanmento del marchio) 





ricompinizione), 











(Fot, Aliman), 
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Tav XXI 
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di Tito restaurato Cda una stampa del Balan) 


Sarto 


L'arca «li Tra: prima”del restaura chel. Valaitier. 


Emmpio di restato di completamento 








TAVE XXVI. 





It'eampanile di Valle Cheisti premo Rapallo, 
(Quesito tra il criterio pittoresco e l'architettonico) 


(For Wekulì), 





M cartello di Fénis: (Esempio di irregolare aguruppamenta. pitlorenzo) 


(Fot. Gab, fat. P. 1). 
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La pinzza degli A Vino 


(Fot, Gabi. fot. Min-P: 1). 


pra RIE quartiere S Pellexrino in 





Interno di S. Merià. in Val Reecalaio 


Esempi di irregolare Aggruppamento, piltoresco. (Fot. Moscioni), Br 
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, (Monumenti d'ambiente). = 4 
, È “Io 








TAV XXVIIL:= 





Pienza (Esempio di ricomporizione ambientale a _masse armoniche per miture e per stile), 


Piazza di 


La P 





S. Pietro. 


Medaglia rappresentante la piazza berniniana di 
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TA 





La grande Place di Brux 
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di do chile: paccolì ì 
Cene gs n nia lira 





sen i 


i mr I 
[MAS 


Il convento di S, Finnestco d'Aui alidonato alla Barilica. 
CEsempio di (azionamento delle yrandi masse), 














Vela Madairia. Proqsse per mascherare le agguinte. 


(Intervento dell'elemento naturale per raccordarai al manusnento). 








ot In 








Lungo Tevere setto l'Aventino sc<0oda il progetto Faselo. 
(Frastagliamento delle liner per inccordari all'ambiente naturale): 7 


















D Canale 


D Teatro pebblito 


e M. 


J1l Palszzo Reste di Conerta con la piazza anteriore progettata dal, Vanvitelli. 








